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IL PECCATO 

ABBATTUTO 



DAL 



SS> SAGRAMENTO 

DELL'ALIARE. 

NOVENA MORALE 

Ricavata dal Reverendo Padre Telfier 
della Compagnia di Gesù 5 e 

TKjtDOTToi DAL FRiA'KCESE 

DA ROSA CESP1NI, 

Hel primo Difcorfo fi abbatte il "Peccato in Generale . 
Si abbattono ad uno per uno i "Peccati Capitali ne' 
fette feguenti Difcorft . E nell'ultimo fi abbatte il 
"Peccato iella Infedeltà contro l'Eucbariflia . 

CONSEGUA TA 

jl ' SVjI ECCELLENZA IL SICHOR 

ANTONIO LOREDANORU 

SENATORE VENETO 




IN VENEZIA, M. DCC. XX. 

Preflb Giovanni Malachin , e 
Sebaftian Coleti . 

COV. LICENZA DÉ SVTEWORt , £ TRlflL. 
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A nobiltà del miftero^che 
fi tratta in quefta Sagra 
Novena : il disfacimento 5 che fi pro- 
pone di tutti i vii) -> e la foavimma 
maniera 5 con cui 5 il Redentore Sa- 
gramentato , gli abbatte * quando il 
Libretto non voglj ufcire alle ftam- 
pe fenza appoggio ■> lo prefentano 9 
con particolare fimpatia 9 all' Eccel- 
lenza Voftra . Voglio perfuadermi 5 po- 
teflfe ritrovare al mondo Nobiltà pa- 
ri à quella della Famiglia Loredana 9 
accompagnata 5 per tanti fecoli * dal- 
la purgatezza del Sangue $ dalle azio- 
ni eroiche, c dalle Cariche di fubli- 
mi Commandi. Voglio donare 5 fi dia 
qualche Principe 9 qualche Senatore % 

qualche Cavagliere 5 il quale > come 

* z l'Ec- 



r Eccellenza Voftra 9 epiloghi in sè 
tutte le più rare virtù per abbattere 
i vizj i ma non poifo già accordare , 
con tanta facilità 5 in altri 5 le dolcif- 
fime attrattive 5 colle quali V Eccel- 
lenza Voftta li sà diftruggere , fino à 
convincerli di cortefia . Il folo Reg- 
gimento del Friuli ne porge recenti, 
e famofe le prove 5 fenza bifogno di 
rinfrefcarne qui 5 con longa ferie 9 
quella memoria ? che durerà perpe- 
tua . Se ne viene 5 per tanto 5 da sè % 
quefto brieve divertimento di Reli- 
giofa penna <> per confegrare la fua 
debolezza a quel merito y che 3 folo 5 
conofce vokvole di foftenerlo 5 colla 
dovuta proprietà • Non ifdegni dun- 
que di riceverlo, colla confueta im- 
parregiabile affabilità , e dolcezza 5 
per abbolire, fe non altro* con que- 
lla 3 ogni fuo vizio , anche innocente \ 
e donare a chi gli die rajuto> colla 
traduzzione , il vantaggio 5 di fem- 
ore più vantarli oflequiofo* 



Di Voftra Eccellenza 



Umi/ifi Div. Ohlìg. Serv. 
Gio: Malacnin. 

IN- 
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bel Si. Sàgrafnentò . Se rm. i)t. t ;? 
Vòftrà Cena altra cola , che la figura , e non al* 
ferimenti la fóftanza del corpo. Vi chieggo fi- 
nalménte in qual luogo dell Antico, o Nuovo 
Teftamenco avete trovate ie parole , che la F«- 
de abbi ùnà bocca , e che con quefta bocca il 
debba mangiare il corpo di Gesù Crifto ? Fate 
fate rifleffione à ciò , che fovente dite : male- 
detto colui, cheaggiogne alle Scritture; e con- 
certate francamente, che làVoftra credulità cir- 
ta quefto miftero, non è appogiatài che à ra- 
gioni umane, a quelli j cioè à dire , figmfi* 
tat , de voftri Predicanti , ed alle immagina- 
Clóni del voftró Spirito maliziofo. 

Là fedondà coniazione dèi Càtoiici, e là 
feconda confufione degli Eretici intorno là fè- 
de di quefto miftero ella è, che nói crediamo 
Ciò che hannò creduto gli Órtodofi del primd 
Secolo i Noi parliamo , al propofito , comé 
hanno parlato i primi Dottóri § ai quali gli ftéfli 
Eretici danno il nome ài Sariti * e Fedeli Tefti- 
fnonj dell'antichi^ : Si noi portiamo Mire collo 
Spirito Santo: Arricordarevi de tempi vecchj* 
fate rifleffione alle generazioni , the fono fuc- 
cedute , le une doppo le altre i interrogate vo; 
ftro Padre , ed égli vi ammaestrerà ; i voftri 
Antenati , ed eglino vi rispónderanno : portia- 
mo dire ciò , che Sant'Agoftiho diceà a Giu- 
gliano: io tengo j cicche eglino tengono iò 
infegno ciò , che eglino ingegnano ; io predico* 
Ciò che eglino predicano . Fàcciamo* Vi prie- 
go , la rifleffione che facea il Santo Dottore * 
quando diceà , a queir Erefiarca * quei Sapienti 
Dottori Antichi , non hanno avuta * ne potu- 
ta àvere alcuna intelligenza , ne con noi j rie cori 
voi: eglino fono alttefi frati incapaci di averd 
avverfione contro gente , la quale non era ancó- 
ra al mondo: T>{ullas nobifcum.i a ut vobifcUM 
Amkitias attenimmt ; mila inimicitias exer- 
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i$8 Vfivena Morale t • * 

tuetunti neque nobis , ncque vobis irati funtZ 
Non erano impegnaci nella difpufa > che noi 
abbiamo con voi 5 e di già gli oracoli della lo- 
ro penna ci danno la caufa vinca , e ci atfìcu- 
rano in avvantaggio della Victoria : Tiondum 
vobifcum certabamus , & eis pronunciantibus , 
vincebamus . Afcoltiamo dunque quello che 
dicono. 

Allorché i Teologi vogliono fervirfi delle au- 
torità de Sanci Padri in quefto miftero , la di- 
ftinguono in due ordini, cioè, negativa, e po- 
liva, aggiognendovi le ragioni . 'Delle autori- 
tà non ne rapporterò , che Qualcuna di pafTag- 
gio, per non attediarvi . lo chiamo autori|à ne- 
gativa il filenzio uguale, coftante , ed unifor- 
me di tutti i Padri della Chiefà, circa la fola 
figura del Corpo di Gesù Crifto nella Cena , e 
pure , ciò , che è rimarcabile > la neceflìtà gli 
obbligava à fpiegarfi ; ed acciò i Popoli , che 
iftruivano , non cadeffero nella empietà della 
Idolatria , pigliando , ed addorando del Pane 
in vece di Gesù Crifto; e per diffenderela pri- 
mitiva Chiefa,giuftificandola nel l'actroce calun- 
nia fufcitatale conerò dagli Ebrei , e creduta , 
come una verità dagl'Idolatri * la quarera.*che 
i Criftiani , neile loro afsemblee , trucidavano 
con orribile crudeltà un Fanciullo, e doppo a- 
ver tagliare le di lui carni in pezzi , le copri- 
vamo di farina , e le difhibuivano per efser 
mangiate . Sarebbe bene (lato facile ai Dottori 
il diftruggere cucce le accufe ■ dicendo : che i 
Fedeli non pigliavano nei loro mifteriofi Teore- 
ti , che un cozzo di pane, il quale era la figu- 
ra del Corpo di Gesù Crifto ; e che nelle loro 
addunanzefe ne cibavano per cerimonia in me- 
moria della morte del loro maefero ; mà non fi 
fono ne pur fognaci di appigliarti à Mie parti- 
co. Alcuni fi fono contenuti nel diflìpare la ca- 
lunnia 
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Del SS. Sacramento . Sem. IX. i ; 9 
lunnia colla falficà delle circoftanze , circa il 
puro Omicidio ; E la maggior parte hanno ac- 
cordato, e provato l'alimento reale della car- 
ne di Crifto , come accerta San Giuftino nell* 
ippologia > che indrizza all' Imperador Anto- 
nino^ Negli alrri mifteri veggiamo, che i Pa- 
dri <I fpiegano , e modificano le proporzioni 
l'uno dall'altro, ma in quefto parlano con ir 
na cofpirazio«e di Fede, e di parole fi unani- 
.me, e fi cortame, che giammai alcun Dotto- 
re riconofeiuto Ortodono, hà detto, che nel- 
la Cena non vj è che il pane, e che in quel- 
la riceviamo' la fola figura ; mà tutti hanno 9 
come noi parlato , e creduto • Eccovene le 
prove. 

Nel primo Secolo Sane* Ignazio il Martire , 
parlando di certi Eretici de Tuoi tempi , no- 
mati Saturniani, e Simoniani, dice , che non 
riceveano 4e oblazioni, e le Eucariftie, perche 
non credeano , che i'Eucariftia fia la carne del 
noftro Salvator Gesù Crifto, che hà offerta per 
i noftri peccaci , e che il Padre Eterno hà ri- 
fufcicata per fua bontà . Sono mille e trecent* 
anni , che Teodoreto hà citato quefto paflb di 
Sant' Ignazio contro gli Eretici Eutichiani . S. 
Ireneo , S. Atanafio , e San Girolamo , tengo- 
no per indubiraco , che un tal* errore vi fofle 
fino à quei fempi . Leggiamo nello fteflò Se- 
colo San Giuftino Martire , che indrizzando 
il fuo difeorfo ad un Imperadore * come di- 
cemmo, cosi chiaramente fi fpiega ? Noi non 
pigliamo le cofe,come un Pane, e come una 
bevanda communi , mà nella ftefla maniera » 
che Gesù Crifto Salvatore hà avuta Carne., e 
Sangue , per noftra falute ; così ci è flato in- 
gegnato , che la vivanda della Euòariftia è J« 
\ carne , ed il Sangue del mede/imo Gesù fatto 

1 6 cac- 



140 Novena Morale ' 

carne; notate il paragone fra la Incarnazione, 
c la Eucariftia . 

Nel fecondo Secolo , Tertuliano c'infegna 
Lìbt de qual'era le Rdc della Chiefa allora; Caro cor* 
Refs, Cev, pore , & fanguive Chrijli vejcitur , ut anima 
c. 8. de Deo faginetur , ed altrove ; jlcccptum Ta* 
Lib.q, co: nm corpus fuum fecit. 
Marc. Nel terzo Secolo, San Cipri ano, il quale da 
Calvino, e da Pier Martire, ericonofciuroper 
auctore del Trattato de Cena Domini , dice ; 
il Pane ? che il Signore prefentò à fuoi Di- 
fcepoli, fù cambiato , non in effigge , cioè à 
dW, in apparenza, màin narura, e venne fac- 
to carne, colla onnipotenza del Verbo: Tanis 
ifie , quem Dominus Difcipulis porrigebat , non 
effigie >Jed natura mutatus , omnipotentia Ver- 
biy fattus efl caro. Il Concilio di Nicea par- 
la di quefto miftero dello fteflò tenore con 
noi • L/ Agnello di Dio , dice , che toglie i 
peccaci del mondo , è porto sù quefta Sagra 
menfa , e qui è Sagrificato da Sacerdoti , fen- 
za uccifione, cioè , fenza fagrificio fanguino- 
lente , Polliamo dunque concludere , con Sane* 
Ilario, che non vi è alcun motivo da dubita- 
re circa la verità , Val* à dire , la realtà del 
Corpo , e del Sangue di Gesù Crifto nel Sa- 
Hiljìb.8. gramento * De ventate carni* > & fanguinis non 
ile Trin. reliSus efl ambigendi locus . Ora veniamo allq 
ragioni, 

.-Se il Sagramento non racchiudere , che del 
Pane , e fofle la fola figura del Corpo di Ge- 
sù Crifto j su qual fondamento i Santi Padri 
» direbbono, che, in quello, l'amore di Gesù è 

gionco all'ultimo eccedo, ed hà forpaflati tut- 
ti gli altri amori ì qual Paftore , dice S. Gio- 
vanni Grifoftomo, hà giammai nodritelefue 
pecore, colla propria carne? molte madri dan- 
no 
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no i loro Figlj alle nodrici, mà Giesù ci no* 
drifle col fuo proprio fangue. Se egli non daf* 
fe, che la figura, farebbono amplificazioni ri- 
dicole. 

Accordate, fe vi dà l'animo, la fede de Pro. 
tettanti con quella de Santi Gio: Grifoftomo J 
e Cirillo, i quali dicono, che Crifto nella Ce- 
na fi è communicato , ed hà bevuco il primo 
nel Calice, acciò gli A portoli non provaflero 
orrore, nel cibarfi del fuo Corpo, e nel bere 
il fuo Sangue; fe non vi foffe realmente, che 
il Pane, ed il Vino , qual'orrore doveano a- 
vere> Gli Ebrei aveano eglino ribrezzo di ma- 
gnare T Agnello Pafcale , che era fola figura ì 
Gli è evidente , che i Santi Padri hanno fem- 
pre confiderà?* la Eucariftia , come una delle 
più grand' opre della Onnipotenza, e per ren- 
dercene facile la credenza riferifcono tutte le 
altre grandi meraviglie, che Dio hà fatte» &► 
Ambrogio fcorre tutti i miracoli, che fi fero- 
no nell'Egitto ; la verga cambiata in Serpente; 
le acque convertite in fangue ; le tenebre, le 
locufte, le rane; indi aggiogne ; fe la parola 
di Elia hà póffuto far difendere il fuogo dal 
Cielo , perche la parola di Chrifto non avrà 
ella il potere di cambiare le fpecie degli Ele- 
menti? Và fino alla Creazione: Ipfe dixit , & 
fatta funt. Perche dice quefta fteflà parola di 
Dio, che ricavò il tutto dal nulla, non potrà 
ella cambiare il pane incarne ? Finalmente porta 
il fuodifcorfo alla Incarnazione: ficcome for- 
paffa le forze della natura, che Crifto fia na- 
to da una Vergine , così è fovrà la natura , che 
il pane pa(fi ad eflere il Corpo di Gesù Cri- 
fto. Eh Dio! a quale propofito M Santo Dot- 
tore rivolge il Cielo , e là Terra ; mette in 
campo la Creazione del mondo , la trafmuta- 
"Mone delle Creature , la Incarnazione del Ver- 
bo, 
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bo> per indurci a credere una Dottrina, la qua- 
le non farebbe difficile da comprenderti » le il : 
pane non fofie , che Ja figura del Corpo di 
Gesù , e le, bevendo il vino , ci doveflìmo 
folo ridurre à memoria il (angue , che hà fparr 
fo per noi? 

i. Corint* Sarebbono pure fuor di ragione le efclam*» 

bota* 24. zioni di San Giovanni Grifoltomo, s* egli fof- 
fe nella Fede de Procedami, quando grida: O 
miracolo, o benignità di Dio ? quegli, cheftà 
aflìfo là in alto col fuo Padt;e Eterno è nello 
fteffo tempo fra le mani di quelli, che lo ri- 
cevono . Quando Sant'Agoftino fpiega quelle 
parole della Scrittura , fecondo la veriione dei 

j.Z^g.2!« Settanta; David ferèbatur in manibus fuis , di. 

ij. ce: quomodo fieri pqflìt in homine , quis intel- 
ligati come fi può fare, niflùno puole portar- 
ci da sè nelle mani ; nomo portatur manibus 
fuis: quefto non fi può litteral mente intende- 
re di David , mà perfettamente s'intende di 
Crifto, il quale portò il fuo corpo nelle pro- 
prie mani , quando difle : Occipite , & come~ 
dite . Ferèbatur enim Crifìus in manibus fuis 
quando commendans ìpfum corpus fuum ait , 
hoc efi corpus meum ; ferebat enim illud corpus 
in manibus fuis . Tale fpofizione non fa ella 
vedere, che Sant' Agoftino credea la realtà del 
corpo di Gesù Crifto nell'Euchariftia ? è pec 
avventura imponibile , che un uomo porci la 
« fiia figura ? egli hà dunque creduto con noi , 

che il Redentore die à tuoi Apertoli, non la 
fola figura , mà il fuo verismo Corpo . E* 
dunaue evidente , che gli antichi Padri di San- 
ca Chiefa fono cutei a noftro favore, e quefto 
è quello, che ci confola; ma gPè un gran 
motivo di confusone à Protettami il non aver 
pofluto fin pra rifpondere alla richieda di Lu- 
tero nel trattato delia Cena > di ritrovare in 

tutta 
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tutta l'antichità un folo autfore , riconofciuto 
Catojico, il quale abbi mai parlato della Ce- 
na nella maniera, che eflì tre parlano, ed abbi 
detto , che non vi fi mangia , che del pane * 
e che non vi fi riceve Crifto, che colla boc- 
ca della Fede. 

Il terzo motivo di corifolazione per i Ca- 
f olici egli èjche al fentimento fteflòdenoftri 
nemici ; il credere la reale prefenza (fi Gri- 
llo nell'Oftia , non ha niente di pregiudizia- 
' le alla Fede Criftiana , nè alla falute eterna . 
Li Miniftri di Francia , quando la Francia era 
Infetta , nei loro primi rrafporti fofteneano , 
che il noftro credere in quefto era la Erefia 
più eflegrabile , che giammai foflè ftara : do- 
po averlo effeminato , con più ferietà, hanno 
giudicato non effervi niente , che poffa efclu- 
dere dalla Chiefa alcuno, ne per conferenza 
efcluderlo dalla falute eterna . Per quefto mo- 
tivo nel loro Sinodo di Charenton tenuto V 
anno 1631. hanno ricevuti nella loro Chiefa, 
ed ammeflì alla loro Communione i Lutera- 
ni , i quali crecìeano la prefenza reale , e lo- 
cale di Crifto nel l' attualmente riceverlo • II 
Dailè Miniftro a Charenton, nella Appologia 
approvata da tré fuoi Colleghi, dice, in pro- 
rj termini, che quefta opinione, cioè la no- 
ra , non ha alcun veleno , ne è ponto con- 
traria , o alla pietà , o al bene dell'uomo : e 
nella lettera al Signor de Menglas , affecifse , 
che quefta credenza , non è fi rea , e che , fe 
la Chiefa Romana non avefle avuto, che que- 
fto errore, non vi farebbe ftatofufficiente mo- 
tivo di lafciarte . Il Signore Delincorc nella 
lettera , che fcriflè à fuo Figlio Miniftro della 
Rzocella , confefsa , che l'errore circa rale pre- 
fenza , non è mortale ; non offende ponto la 

falute ; 
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falute } ne è efsenziale contro la pietà : Sì » 
tnà diranno i Proteftanti * voi addorate Cri- 
fto nella Cena, ed i Luterani non lo addora- 
tìoi Confutiamo anche sù quello i voftri fa- 
pienti, i voftri Patriarchi; abbiamo fatto com- 
battere à noftró favore i Luterani contro i Cal- 
vinifti } ora faremmo combattere i CalvinifH 
contro 1 Luterani * Calvino , dice : Noi l' ab- 
biamo Tempre così difcorfa : Se Gesù Crifìo è 
nel Pane > dee effere adorato fotto del pane ; 
BeZa nel Libro della Cena contro Vveftfalio 
Luterano : Io mi meraviglio > dice * che tu 
non lafci quella ad clorazione libera $ mentre 
Confeflì , cne Crifto è corporalmente col pa- 
lle i com'egli é in Cielo: Se Io credetti * che 
foffe così i crederei , fenza dubbio > che T'ad- 
dorarlo fofse non folo tollerabile s ma di più 
neceflario « 

Lì Miniftri di Turirtgia, nella loro Àppo- 
logia contro la ultima confeflione di Lutero , 
dichiarano , che addorerebbono fedelmente il 
Sagramentó, fe eglino credefsero, che il Cor- 
po di Gesù Crifto vi fofse realmente prefen» 
te. Bai Uè nella fu a Appologia, così parla; I 
il Sagramento della Eucariftia è in fóftanza 
non pane, come noi crediamo, mà il Corp 
di Crifto i come tengòno i Romàni, gli è < 
Viderìte * che fi puole * e che fi dee addorare 
mentre il corpo di Crifto è fóggetto addora 
bile: Ecco dunque pollo , brevemente , inchia 
to', come prefso gli Eretici, al giudizio df 
loro primi, riformatori * e de loro più applau 
diti Miniftri > noi non fiamo rei addorandi 
Gesù Crifto nella Cena, mà bensì empj i Lu 
ferarti , che lo credono prefente , e non Tad 
dorano. Abbiamo àltren dai Santi Padri, chi 
nei loro Secoli fi addoraVa la Eucariftia : Te- 

ftimo- 
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I N DI CE 

DEI SERMONI, 

Che fi contengono nella Novena del Santifll- 
mo Sagramelo, coi loro affonci, c 
motivi delle prove. 

SERMONE I. 

Il Corpo del peccato in generale abbafufto 
dal Corpo di Gesù Crifto. 

S^^va.Trimo, che GesA Crifto nella Euca- 
rijtia dtftrugge il peccato ne fuoi principi . che 
fono la natura corona, e gli abiti cativi. Se- 
condo cbe fortifica le pofììnxe dell'anima, le 
quali debbono refiflere al peccato . 

« * • 

SERMONE II. 

La Superbia difcrutta . 

S7 prova. -Primo, che Gesù Crifto nel Sagra, 
mento diftrugge l'ambizione del falfo onlre, 
e della gloria mondana , coWeffibirci un onore 
•vero, ed una gloria perfetta . Secondo, cbe di- 
strugge il genio di comparire fovrà degli altri 
cogWeffempì della fua umiltà , &c. g 

SERMONE III. 

». 

• . « » 

L'Avvarizia difcrutca. 

SI Prova. T» im0] cbe Gesà Crijio nella Enea- 
rtjUa dijirugge /' Uvvarixia nella fua na- 



tura. Secondo nella fua cagione. Terzo nel fuo 
principale effetto . 

S E R M O NE IV. 

» 4 * • 

* 1 ' 

La Lafcivia difcrutfa. 

SI prova . Trimo , cta Gw/ì Cr^?o nel Sagra- 
mento diftruggc la lafcivia , rifanando , erf 
illuminando la cecità della mente guada 5 ed 
off afe at a dal vizio. Secondo , che la diftrugge. 
rompendo le catene della volontà febiava lotto 
U Tirannia di ft fpprca paffxone . Terzo , che lei 
diflruggc , coir eH empio del fagrifizio > in cui 
offre la fua pwrijjima Carne. 

. SERMONE V,' 

« 

La Collera diferutta. 

• • • • 

•» te 

SI prova . Trimo , che la Eucariflia è un 
Sagramento di riconcigliazione dell' uomo 
con Dto ì e di unione frà gli uomini » per cui 
fi difìrugge ogni incentivo alle collere. Secon- 
do , che gli è un Sagramento di forza , e di 
Lume , il auale rimedia alla debolezza del 
cuore , e dalla cecità della mente , due princi- 
pali cagioni della collera . Terzo , che gli è 
un fagrifizio , i n cui Gesù Criflo ci moftra una 
meravigliofa pazienza. 

SERMONE VI. 

- I * - • • • 

La Gola distrutta. 

SI prova. Trimo , che ft ricerca nel commu- 
nicarfi netezza di flommaco , cioè Santità , 
e purità di cofeienza . Secondo , che fi ricerca 
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fujto , cioè riverenza i e divozione , onde , col 
anto, e divoto appetito del cibo Eucariflico , 
rcfla difirutto ogni difordinato appetito de cibi 
terreni, la Gola* - 

SERMONE VII. 

La Invidia diftruttat 

Riprova l Trimo , che la Invìdia rompe i 
O vincoli* coi quali, la natura , e la Fede 
hanno uniti gli uomini ; e che Gesù Criflo fi 
oppone à quefla divi/ione ingiufla , da lui fla- 
biìita fra fuoi Fedeli coli* Uugufliffimo Sagra- 
mene . Secondo , che Gesù Criflo colla fua gra- 
zia diflrugge nel cuore quelle cative qualità 
che fono te forbenti della Invidia . Terzo, che 
Gesù Criflo c'mfegna col fuo effempio a com- 
tnunicare , ferma Invidia , i beni, che Dio ci 
dona. 

SERMONE Vili. 

La Accidia difcructa* ' 

SI prova. Trimo, che il vero amore difirug- 
ge V Accidia, e produce il fervore ; e che 
Gesù Criflo , nel Santiffimo Sagramento , ci 
tommunica il vero amore . Secordo , che Gesù 
Criflo nella Eucanflia fa gran cofe per noi , e 
the il fuo effempio ci dè eccitare a /cacciare F 
Accidia, facendo cofe ambe diffìcili, fi per fuo 
feroizio , fi per noflra fai ut e . Terzo , che la 
Eucariftia viene nomata carità , perche l* amo- 
re di Dio, che è il disruttore dell' Accidia , 
riè il principio, ed il fine. 

* • • SER- 



SERMONE IX. 

La Infedeltà difcrucca. 

Sì prema. "Primo , che la Fede Cattolica* cir- 
ca il Sagramento dell' aliare , è fondata 
fui tefti efpreffi di Gesù Criflo e dei JLpofloli ; 
quella degli Eretici, e folo (labilità fulla de- 
bolezza del difeorfo umano • Secondo , che i 
Cattolici parlano di queflo miflero come hanno 
parlato % Tadri delta primitiva Chiefa : Gli 
Eretici non fanno ritrovare un Dottore , rico- 
nofeiuto OrtodoJJo , nei primi fecoli , il quale 
abbi, come loro, parlato. 
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IL PECCATO I N GENERALE • 

. D I S T RU T T O DA 

GESÙ' CRISTO 

SAGR AMENTATO. 

SERMONE L 

Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccata 
mundi . Joan. i. 



tèli 



ER poco che il Criftiano fi à ammae- 
ndato nella Tua Legge, facilmente 
concepifse ciò che nella fua prima 
lettera S. Giovanni.c'infegna: efse- 
re Gesù Crifto comparto fulia ferra 
per difllpare le opere del Diavolo , cioè , i pec- 
cati del mondo : In hoc apparuit Filius Dei, ut ujotu 
diffolvat opera Diabolì . Nel fentimento della 
piiì commune , e più Santa Teologia , la quale 
infegna coli' Angelico, che, fenza il peccato , 
il Verbo non fi farebbe veftito di carne: Si bo- Hom.8 ?. 
mo non periffet Filius Dei non venijjet ; è cer- 
co, che il Redentore venne per togliere il pec- 
cato dall'uomo. S'egli ebbe due occhj, %ono 
per piagnere le noftre offefe ; S'egli ebbe un 
cuore , fù per dolerfi de noftri falli ; S' egli eb- 
be il fangue fù per lavare le noftre macchie; S' 
egli ebbe finalmente , dirò coli' Apoftolo , un 
corpo patibile , e mortale, fù per condennare, 
e diftruggere la colpa in quella carne innocen- 
ce; Damnavit peccatum in carne. 

A Sem- 
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Sermbra , con turco ciò , alquanto fcabrofo ti 
concepire, che affine di abbolire quefta colpa, 
per anco fi ritrovi Crifto fovra la terra» nell' Au- 
guftiflìmo Sacramento dell' Altare . Due fono 
• gli argomenti , che fomminiftranó motivo di 
rlubio. IJuno, perche l'Euchariftico pane non 
è del numero di quelli, che la Teologia chia- 
ma Sagramenti de morti, principalmente ordi- 
nati ad ifcancellare il peccato : cpme il Batte- 
fimo , e la penirenza . L'altro, perche queflo 
Sagramerito è iftituito in forma di nodrimen* 
co , ed il nodrimento , non effendo che per i 

■ viventi , fyppone diftrutta la morte dell'anima, 

cioè il peccato ; Tuttavia querto non ci toglie 
il poter foftenere coll'auttorità de Conciglj , e 
de Padri, che anch' egli lo abbolifcà : Scancel- 
la in primo luogo, colla infufione della grazia * 
la colpa Veniale : ex opere operato , a parlar 
colle fcuole, purché chi lo riceve non vi abbia 
pofitivo attacco ; Scaccia parimente il peccato 
mortale, allorché, per una innocente dimenti- 
canza, o per una invincibile ignoranza pria non 
fi conofce per deteftarlo al Tribunale della Pe* 
«itenza : Mà non è quefta la maniera , con cui 
io pretendo provare in quefta Novena , chel* 
Eucariftico pane diftrugee il peccato ; voglio 
feguire il fentimento aeì Venerabile Concilio 
di Trento , che lo dichiara un antidoto mara- 
Sefs. vigliofo , il quale ci libera dalle veniali, e ci 

cap. 2. preferva dalle colpe mortali : Liberat nos à ve- 
nialibus, prefervat à mortalibus. 

Affine di farvi dunque vedere , che il Corpo 
di Gesù Crifto nel Sagramento , diftrugge il 
Corpo del peccato , vi moftrerò , che egli ap- 
plica là virtù della fua Santifica grafia , e la 
forza di tutte le inffgni virtù , pratticate inque- 

Hom. 6. 6. fio Sagrofànto miftero, per garantirci , fe noi 
vogliamo da tutti i Vizj": Vt deflruatur tar- 
piti 
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Corpus peccati , & ultra non- ferviamus pec- 
cato . T 

■ Ecco il mio diflégno ricavato da Tertulliano, 
il quale rapprefenta la Euchariftica Menfa.come 
un Campo di Battaglia , dove le virtù del Re- 
dentore combattono tutti i vizj; Oh Menfa ad- Tràci» dt 
miranda ! ad-ùersùs bofies arma prebet; quà Mi 
aiversus fuperkam , bumilitatem ; adversàs in- 
-vtdiam, cbantatem ; adversàs avaritiam , elee- 
rnofìnam ; adversùs libidinem , caflitatem ; . ai. 
versus omnia tatù, -virtutes àdminiftrat . 
j !^ . cI » n que il Redentore , in quello art- 
dorabile Miftero, vuole innalzare dentro i noftrì 
cuon folle rovinedi tutti i vizj, Io ftendardo vit- 

^unu- l ì A 9 r # ian , a P ietà • non hà e 'la moti- 
vo la Chiefa di dire à tutti quelli , che vi fi ac- 
coltami degnamente: Eccc^iznus Dei , ecce qui 
tollit peccata mundi ? Quell'Agnello di Dio re- 
fitte al furore dei Leoni; alla crudeltà delle Ti- 
gri j alla rabbia dei Lupi ; ed alla violenza di tut- 
te le fiere , che fimboleggiano i noftri vizj ; le 
doma, le atterrà , e ne trionfa eloriofo . Di ta- ' 

l Sft e 4i ^ rÌ ttorie & ete gettatori » 
fe vi gradine , qaefta Novena . 

_ Se una volta , à tempi di Giofiiè , l'Arca del 
Signore , portata da Sacerdoti , col fuono delle . 
i rombe , tra lo ftrepito de Tamburri , ed efpo- 
tta alla veduta di Jerico , ne roverfcia le mura- 
glie nemiche: quanto maggior motivo abbiamo 
noi di fperare , che la vera Arca di Dio , di cui 
quelta era la fola figura ; C L'Euchariftica Oftia ) 
elpofta da mani Sagrate fugli Altari à publica , 
adorazione, debba produrre l'effetto medefimo 
contro le mura della Babilonia corrotta della Cit- 
Zl l De ™ ni ° . oppofta a quella di Dio ; e ' 
Mentre , alla villa di quell'Arca , gl i Oratori Sa- 
gri tanno fentire le loro Vangeliche Trómbe , il 
signore delle virtù trionferà di tutti i Vizj ; on- 

A a de 
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de noi , giubilando alle fue vittorie > potarne* 
dire colla Chiefa : Ecce .Agnus Dei , &c. 

Per meglio diftinguere i Trionfi di quella 
Santiflìma Arca , pigleremo di mira nell'intra- 
prefa Novena i Vizj capitali? membra del mo- 
ftruofo corpo , che dee combatterfi • In queft* 
oggi però , come il primo giorno, l' affatto fa- 
rà generale, tiferbando negr altri -il raccogliere 
gli avvanzi della Vittoria; faremo vedere, che 
il Santitfìmo corpo di Crifto abbate il peccato; 
i. Attaccandolo dentro le fue tr incere, che fo- 
no la natura corrotta, e le abitazioni malvag- 
gie ; 2. E rinforzando i Soldati , cioè le pof- 
fanze dell anima , che debbono combattere fot- 
ta il fuo commando. Due dunque fono- gì* in- 
centivi , che ci fpingono alla colpa : u La na— 
Epift.$i» tura corrotta.; 2. E l'abito viziofo : Duo funt 

qu*66+ qu* &d peccandum nos follicitant '., Sant' Agofti- 
no ? natura & habitus. La natura corrotta è un 
effetto dell'originale ; l'abito vizio/o dell'attua- 
le peccato; l'uno fi eredita nafcendo** l'altro tì 
acquitta vivendo : amendue rinforzano la con- 
cupifeenza, e ftabilifcono nell'anima la loro ti- 
rannia : Qua duo, fegue il Santo, con]untta fa- 
tinnì robuftiffimam emeupifeentiam . 

Ecco lo itato deplorabile , e funefto di mol- 
ti , e molti Criftiani . Ora il Redentore in que- 
fto Sagrofanto Miftero , colla virtù dèlia fua 
grazia Divina, mette in dovere le inclinazioni 
della natura corrotta , ed abbatte le forze delle 
abitazioni mnlvaggie • 

L'Iauttorifà de Sommi Pontefici - La Teolo- 
gia , e la Speranza ci faranno vedere , che V 
Éuchariftico cibo non reftrigne la fua virtù al- 
ia fola anima del Fedele, ma la eftende ancora 
al corpo, frenando gl'impulfi , che fpingono il 
De Cem ^ en ^° controia ragione , e contro la grazia. Cri- 

Dm. fto non fi è contentato? dice San Cipriano, di 

lavarci 



Digitized by Google 



• bel SS. Sacramento . Sem* /. ? 
lavarci per mezzo del Baccefimo , col Tuo pre* 
Eiofiffimo fangue; mà con un'ecceffo d'amore» 
ci porge il medefimo fangue da bere : Cbriftus 
^Pincerna hoc porrexit poculum , acciò > quale 
medicina falutevole , ftamifchiandofi col noftro 
fangue corrotto, lo purifichi 5 e penetrando nel 
noftro fpirito, ci tifani da ogni male interno: 
%Jt talis medicamenti penetrans virtus , quid*' 
quid intùs effet morbi cffureret, fanaretque . | . 

Aggiugne San Gregorio Niffeno : Siccome f 
anima del Fedele dee effer unita, colla Fede à 
Crifto j così il fuo Corpo hà da effer unito al . 
Corpodi Crifto: Eccone la ragione , dice il San- 
to; Siccome il boccone fùnefto di Adamo hà 
trajfmefiò il Veleno dentro il corpo dell' uomo > 
così fa d'vuopo* che il cibo fagro di Criflro vi 
porti l'antidoto , ed il rimedio : Sicut exitiale y Orat. Ca. 
ita etiam [aiutare medicamentum admitti intra ih.tap.i* 
'vifcera bominis oportet. Quefto non fi puoi fa- 
re , che col cibartene , e berne ; ella è l' unica 
ftrada per tramandare al fondo delle vifcere la 
virtù del rimedio ; Sei fieri non potefl , ut ftt 
aliquid intra corpus, nifi per efcam, & potio- 
ncm mifceatur vijceribus ; e perciò il Medico 
Divino, volendo framifchiare la Aia carne eoa 
quella de fuoi fedeli , glie la porge in cibo di 
propria mano, dicendo: Occipite, & comedi- 
te . Ideò fe per carnem ingerit omnibus crede*- 
tibus . 

Profeguiamo il faporito penfiero del Santo 
Dottore: in qualità di Figlj di Adamo, abbia- 
mo una carne fi corrotta , e foftopofta a malo* 
ri, che polliamo dire , coll'ApoftoIo , di non 
avere in noi , cioè nella noftra parte inferiore , 
fanità , o Bene alcuno : Scio quod non habitat T\om* ' 
in me, hocefl in carne meabonum . Di più : Non 
folo nell'eflere tìfico fiamo quafi tutti foggerei 
a certe particolari infermità? mà ancora neìl'ef- * 

A $ fer 
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fer morale abbiamo tutti cerei vizj predominan- 
ti , fecondo la divertita del temperamento , e 
la coftituzione de noftri umori: ptxtà propria* 
l. Tetr. coneupifeentias ambulante! , lo dice San Pietro • 

3.3. Onde il Redentore vuole applicare la virtù , e 
medicina del fuo Santini mo Corpo , per cor- 
reggere le qualità cattive del nòftro : Salutare 
medicamentum , conclude il mai abbaftanza ap- 

Or. Chat, plaudito Niffeno ; pravas noflri corporis affé- 

1.37. Sioncs comgens ; e veggendo , che la noterà 
carne c'infettava , col peccato, lo fpirito , ha vo- 
luto formarne l'antidoto colla fua adorabile car- 
Sutt-Tf. ne: lAntidoturn falla efl caro , qu& erat vene- 

37. num peccati , così C\ fottoferive Ambrogio il 
Sefsm 13. Santo colle parole del Concil. di Trento: *An+ 

cap» 2. tidotum contri natura nojlra Venenum . 

Le fcuole infegnano , che quefto rifanameft- 
to della noftra natura inferma , e quefta mode- 
razione delkl noftra concupifeenza nafce di con- 
seguenza dall' effetto principale del Sagramen- 
to 5 qual' è di aumentare la grazia , e rinforza- 
re la Carità: mentre , effendo I'accrefci mento 
della carità una diminuzione della cupidigia ; 
jiugmenttm ebaritatis , efl diminutio cupidità* 
tis , dice Sant'Àgoftino , ne fiegue, che quefto 
miftero rinforzando la carità, indebolire indi- 
rettamente con un contracolpo quefta legge dei 
membri, di cui S. Paolo fi lamenta.' Sentio in 
mernbris meis &c. èfentimento di San Cirillo: 
Left, 3. Sedat in nobis fevieritemmembr$rumLegem;an- 

in Jo: zi agifle direttamente nel temperamento del no- 
ftio corpo , affine di renderlo tale , quale dee 
edere, per operare fecondo i lumi della ragio- 
ne, egl' impuhi della grazia Divina. 
Non lafcia d'illuminarci all'intento , la om- 

Threm*. bra di Geremia: In umbra tua vivemus in gen- 
tibus ; Vivremo alla vita della voftra grazia tra 
gl'infedeli, che muoiono col peccato] màque* 

fto 
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Del SS .Sacr amento'. Sermìì. 7 
(lo farà al favore della voftra ombra . Quale è 
quefta ombra dimanda Ambrogio il Santo* el- 
la è la carne del Redentore , la quale è la om- 
bra della Divinità : Et t>irtus Mtiflìmi obum- 
brabit libi ; diffe l'Angelo alla Vagine , che 
formò quella carne nel fuo purismo Ventre • 
Ora in quella guifa , che noi ci ririramo alla 
ombra , per ifeanfare l'ecceflìvo calore ; così 
Gesù Cri (lo vuole , che ci ferviamo di quefta ' 
ombra falutare , cioè della fua Santiffiffla Car- 
ne';, per rinfrefeare l'ardore della noftra cupi- 
digia: Vmbra tua caro futi, Ambrogio, qua 
Koftrarum' aflus refrigeravit ctìpiditatum ; qua 
reflinxtt ignes libidinnm ; qua avariti* diver- 
farumqua paffionuni incendia temperavi ; Que- 
lla ombra, quefta nuvola , dentro cui ftà naf- 
cofta la Divinità, fifciogle in favorevole piog- 
gia full'Euchariftica Menfa; pioggia di fangue; 
pioggia amorofa ; % pioggia volontaria dice Da- 
vid, che cade dal Cielo della mifericordia , e 
? n° n ^ ftin 8 ue » almeno rinfrefea le braggie 
della noftra concupifeenza : Tluviam volunta- Tfal 
rtam ftgregabis bereditati tua ; una pioggia 
fcielca per i fuoi eletti . Quefta verità , che il 
Santiflìmo Corpo di Crifto combatte il corpo 
del peccato nella concupifeenza , provata , co- 
me udifte, col fentimento de Pontefici ? e coi 
lumi della Teologia, fi rende in olere fenfibtfe 
colla fperienza; Mirate, dice S.Agoftino , que- 
gli > ieri , cioè a dire, da longo tempo, dedi- 
to alle ubriachezze , e bagordi, aderto la idea . . 
della temperanza : Fide beri hominem voragi- oiug 
nem ebrietatis , badie ornamentum fobrietatis ; p/. § 
quegli , poco fa , abbandonato ad ogni forta d* 
impurità , e di lingua, e di mano, ora parla 
con una modeftia da Santo, vive con lin'An- • 
gehea oneftà ; quegli era fi perdutamente Ido- 
latra d una miserabile Creatura , che non avea 

A ' 4 più 
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più libertà di fervire à Dio , 'eccolo adeflò ; 
fciolro dalle fue catene, adorare oflèquiofo il 
Creatore : Fides hominem beri cenum lux uria: , 
bodìè decus temperanti* : olim Jervum Creatu- 
ra, nunc tkltorem Creatoris. Chi fé in lui un 
cambiamento fi prodiggiofo ? Chi hà rifanafe 
quelle infermità , che fembravano difperate ? 
Manus Domini facit b*c omnia ; opra mirabi le 
della fua virtù nel Divinifs. Sagramelo; queftar 
mano graziofa , non ci accareggia folamente al 
di fuori , come più volte hà rifanate delle ma-' 
latie efterne , mà ci penetra al di denero ; ci 
tocca nell'interna* forma, o per A dir meglio- 
riforma le membra del noftro corpo, e le ren- 
de fi pieghevoli, fi ubbidienti alla ragione, che 
contemplando un vero fedele di ouelli , che fo- 
vente fi accodano, come fi dee all' Altare, fem- 
bra dice San Bernardo le fue carni, il 610 cor-, 
po fieno ftromenri proprj à praticare le' virtù: 
Ipfiui carpes fic fentiunt sè viciffe omnes con- 
trarietates, ut univerfa fubjlantia corporis non 
fit eis nifi infirumentum boni operis . Nò , hà or 
mai più vigore in loro la concupifcenza dei 
male , ne altro incentivo della natura corotca y 
tutti effetti dell'immacolato Agnello , che tol- 
lit peccata mundi . 

Ritfbvate, fe vi dà l'animo, ihunodique- 
fti veramente divoti del Sagramento un abito , 
che fia veramente viziofo? eh ruttili diftrugge, 
e gl'indeboliue in maniera, che non hanno più 
vigore di moleftare. 

L'abito viziofo, l'altra acerinata cagione de! 
peccato, è uno fpaventofo moftro, cheaggio- 
gne nuovi dtfbrdini allo fregolamento della 
natura corrotta , rinforzando Je fue inclinazioni 
malvaggie ; egli presuppone molti peccati , ed 
in maggior numero ti prefagiffe: egli è una fe- 
conda natura, la quale e* impegna qoafiin una 

fatale 
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fatale neceifità di peccare . Ora , benché la. 
partecipazione del Sacramento non ci renda ■ 
in un fubito vitoriofi di quefto moftro > ciò 
non oftante , io foftengo che la divota fre- 
quenza va ogni volta , accrefcendo la forza 
per fottometterlo. 

Eccovene molte prove . Egli è commune 
fentimenfo della Teologia , che le abitazioni 
viziofe non ponno efiere fuperare * che per 
mezzo di grazie abbondanti , « forti ; e dove 
fi ritrovano quefte grazie abbondanti , e forti , 
fe non in quefto Sagrofanto miftero ? egli non 
è folo la forgente delle grazie , mà il canale 
più largo , per cui fcorra il Sangue verfaco 
nella fta paflìone da Crifto, colla, più abbon- 
dante applicazione de fuoi meriti infiniti. Le 
limoline, che fi fanno da Principi di lor pro- 
pria mano fono regolarmente più liberali di 
quelle , che fi difpenfano per mano de loro 
miniftri . Così Gesù Crifto nella Euchariftica 
menfa ci conferiffe la fua grazia non colla in- 
ferpofizione delle Creature , come negli altri 
Sacramenti; mà immediatamente da fe fteflò, 
colla còmmunicazione della Divinità unita 
alla fua Umanità , e perciò , ordinariamente 
parlando , ce la clona più abbondante 1 e più 
grande : Mem impletur grafia , dice la Chriefa . 
Anzi non folo fi riceve in quefto la grazia 
fantificante in grado più eccelente , mi davvan- 
taggio un diritto , a molte altre attuali grazie 
per eccitare 1 noi la divozione, il fervore, la . - 
forza , il coraggio , e tutte le altre virtù > che 
fi ricercano per combattere, e vincere , leno- 
ftre abiruazioni malvaggie . 

Ufa Dio, in oltre una Angolare providen- ^ 
za nel Sagramentoper allontanare da quelli, che 
lo ricevono degnamente le tentazioni perico- 
lofe > e le ocafioni perniziofe , che potrebbe*- 

no 
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ito rifvegliare i loro abiti cativi, e provocargli 
al male : Vi fono molte figure di quefta veri- 
cà nelle Divine Scritture. 

Se il Sangue dell' Agnello PafqUale di cui* i 
Liminari degli Iftaeliti erano bagnaci, e roffe- 
cianci, fea allontanare V Angiolo fterminacore 
dell' Egitto : quanfo più deen credere , che i 
Dimonj, non ardiranno approflìmarfi ad'una- 
nima Crifliana, che vedranno, non folocolo- 
rita, ma dirò, inzuppata dal Sangue di Cri- 
fio. Hic Sanguis ; San Giovanni Grifoftomo, 
arcet Demoncs , ZT Procul effe facit . Daniele 
nodrico del pane, che gli avea Yomminiftrato 
il Profeta Abachuche , vera figura del noftro » 
fe ne ftava con Scurezza tra le fauci de Leoni, 
veggendo che quelle beftie feroci , benché af- 
famate, um teliate, a iiioi piedi, rispettavano la 
tfua Virtù . Chiara efpreflìone del Criftiano , 
che , colla virtù di quefto nodrimento divino» 
vive ficuro in mezzo delle fue paflìoni , e frà 
tutte le ufanzeviziofe per una particolare Previ- 
denza con cui Dio , ne fofpende , e ne arre- 
fta la Violenza ; e fe ne bramafte un* altra fi- 
gura : Mirate que'trè fanciulli , che lieti , e 
gioviali difpreggiano le fiamme dentro la or- 
ribile Fornace di Babilonia . La prefenza dell' 
Angfelo fofpende t attività di cjue'fuoghi , ne 
permette a tutti quegi'incendj i abbruggiargli 
un folo capello: anzi la Providenza Divinavi 
fà fpirare un Zefiro foave , il quale riftora 
Dan. 3* quegl' innocenti. Fecit medium Fornaci* quali 
50. Ventum rorisflantem . Non un Angiolo , mi 
Gesù Crifto Rè degli Angioli , fi ritrova nei 
cuore del Criftiano , doppo la communione, 
onde fia pure quel cuore una fornace ardente > 
Vi s'accenda il fuogo della concupifeenza , vi 
5* imbraghino i carboni degli abiti viziofi,eeli 
non lafcierà che ti abbruggi la innocenza , fa- 
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rà fpirarc i Zefiri de fiioi ajuci , e della fua , 
fanti (lima grazia. 

Non mi ftupifeo dunque; fe i Dottori i più 
illuminati nella condotta delle anime , abbino 
Tempre conrtgliati quelli , che impegnati in a- 
biruazioni malvagge , fonò veramente toccati 
dalla brama di convertirfi , Tapproflìmarfi ro- 
vente alla JEuchariftica menfa , la qùale , al 
preflagir di Davidde, è fiata apparecchiata da 
Dio, per rinvigorirci contro i nemici > che , 
ti travagliano : parafli in confpeUu. meo men~ 
fam , adverfus eos , qui tribulant me . Tfal. lU 

Per me, dicea S. Pier Damiano , parlandoad 
on Giovane impegnato in una diflòlutezza in- 
fame, non veggo altro mezzo per difeacciare 
dal tuo cuore l'abito viziofo , il quale come 
un velenofo Drago da iSngo tempo ti confunv 
ma, e divora , che l'accontarti con frequenza 
all'altare: ut frementem belluam valeasex agro 
tui cordis expellere, fatage te quotidie Dominici . 
corporis , & Sanguinisperceptione munire .Inno. 
III. moftra di edere dello fteflo parere, allor- 
ché, volendo convertire uno longamente viflii- 
co nelle laidezze carnali , gli dicea ; eh' Viva 
Dio : non dite, come fletè folico dire; Se po- 
terti vorrei emmendarmi : cambiate linguaggio» 
e dite adeflb, potrei fe volerti ; correrete 4a vo- 
lontà , ed aquifterete la caftità : perche non ri- 
correte al medico fe vi conofcete ammalato? . 
Si te profiteris infirmum , quare non recurris ai 
medicumì già c*ie vi fentite la infermità, per- 
che non ricercate la Sanità } Si pateris infirmi- 
tatem , tur non ampie fteris Sanitatem ? Da che 
fletè convinto della voftra impotenza , perche 
non ricevete la onnipotenza : Si te confpicisim- Joan. 3. 
potentem , quare non fufeipis onnipotentem ; O fer. de 
fortunato Peccatore, conclude il citato Ponte- Taf. 
fice ; rimira ce fteflo , e difpreggiaci ; rimira 

Gesù 
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Gesù Crifto , e ricevilo : egli e il medico ; e- 
gli è la medicina; egli è la falute; il cucco au- 
rai in ce, fe verrà dencro di ce. O infelix ref- 
pice te ipfum , & defpice : fufpice Chrifium , & 
fujcipe : ipfe enim medie us , ipfefalus, ipfe vir- 
tù* \ ipfe tibi totunferit fi ad te veneri t% 

Non fi appartiene che a noi lo fperimentare 
gli effetci della meravigliofa promeflfa, che Dio 
MatU 25. fi fa per bocca di Ifaia profeca: Facit Dominus 
in monte hoc convivium pinguium , & mciul- 
latorum , & precipitabit , in monte hoc faciam 
vinculi colligati . Dio apparecchierà fui mon- 
te Sionne , cioè nella Chiefa , un convit- 
to midollofo, e pingue, cioè, un Sagramenco 
ripieno di grazie abbondanti ; e vive ; e con 
quefto mezzo romperemo il vincolo di pili 
anella, vinculi colligati , qual è l'abito mali- 
ziofo . Non avrò dunque io ragione di rinova- 
re adeflb, i lamenti , che Dio ta in Ger: 
Tcr. 8. quid refina non ejl in Gala ad, autmedicus non 
e/l ibi : quarc non efl igitur obdutta cicatrix fi- 
lia poputi meiì E che ? difle Dio : non vie più 
medico nella mia Chiefa? non vi è più valevo- 
le rimedio? i miei Sagramenci , che hanno al- 
tre voice prodoti fi meravigliofi effetti , hanno 
perdura ora la loro virtù ? d' onde viene dun- 
que che vi fono canti infermi ne miei Popoli, 
che mai rifanano; e che muojono d'una morte 
eterna? quare moriemini domus Ifrael? d'onde 
nafce, che le piaghe, dell' avvarizia , dell' Am* 
bizione , della lafcivia mai fi «hiudono ? non 
proviene dal medico nò ; egli hà (èmpre la me- 
defima carità; grida incenffantemenre da noftri 
Matt* 11. altari : Venite ad me omnes qui laboratis , & 
8. ego reficiam Vos . Non proviene dai rimedj , 

hanno fempre la ftetfa efficacia : nafce dunque 
dagl' Infermi , che non fi curano d' accoftarii al 
medico , e difpreggiano ogni rimedio . Viene 

dal- 
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dalla naufea maliziofa , che hanno à quèfta me- 
decina vitale , che Gesù Crifto loro prefenta: 
ceco ciò che li guida alla porca di morte ; ciò 
che li riduce, cioè , a difperare della loro fa- 
Iute : omnem efeam abominata ejl anima eorum* Tfal. io61 
dice David , & appropinquaverunt ufque ad 18. 
portas rnortis . 

Per fare dunque un buon ufo di quefta falu- 
tevole medicina , fà di meftieri pigliarla coli* 
ordine del medico , vai a dire, a un Sapiente 
direttore, e piò. Fà di meftieri in oltre, Offer- 
. vare la effata regola di vivere, acciò riefea pro- 
fittevole , e non dannofa . La maggior parte 
de Criftiani , e particolarmente quelli , che fono 
impegnaci in qualche abito vizipfo , nulla fan- 
no di quefto; pigliano iConfeflòria mazzo. La 
fcielta , dicono , ella è -per le donne, e per i 
Fanciulli : cercano bene fpeffo Confefsori igno- 
ranti, dirò, di quelli, che non li conofeono, 
che non parlano, che danno poco, ò nulla di 
penitenza, (per altro fono tutti docci, e Santi) 
e Ce pure alcuni gli fcielgono buoni , fono po- 
chi quelli, che osservino la maniera di vivere, 
che viene loro preferitta; che attendano alla 
riciracezza; che applichino alle preghiere, al' 
digiuno, alle limofine , # ed agli altri efsercizj 
di Criftiana pieci :e pure quetté fono le appen- 
dici necefsarie, a chi frequencemence fi accorta 
all'altare. Ripigliamo il filo. 

Il Corpo di Gesù Crifto nel Sanciamo Sa- 
gramelo non diftrugge folo il corpo del pec- 
cato, abbatrendo, come dicemmo > i principi 
che ci fpingonoal male; Le inclinazioni della 
nacura corocta, e gli abiti viziofi: mà rinforza 
pofitivamence le due principali pofsanze dell' 
anima, le quali debbono refittere al peccato ; 1 
V Intelletto, e la Volontà , che nella guerra 
Spirituale , foftengono l'anima 

Qye- 
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Quefte fono come due braccia , e due man! , 
delle cjuali Fanima fi ferve per refpignere, ed at- 
terrar 1 nemici .Ora il vigore dell' intelletto > e 
della volontà nafce.dai lumi, che rifchiarano 
quello, e dalle affezioni , cherifcaldano quefou 
Donde proviene, per eflèmpio, chei mondani 
fonofipoflènci , e corragiofi nel ricercarci beni 
terreni? che fono femore pronti à combattere per 
difendere un pezzo ai terra: e che al contrariò 
• fono fi vili, e fi fiacchi nell'acquiftare, e nel 
confettare i benni del Cielo? In rebus terreni* 
fortes , Greg. il Grande, in Celeflibus Debiles* Ec- 
cone la forgente ;. poffeggono una Angolare 
accutezza , e vivacità di mente nel concepire 
i vantaggi del mondo , e quefta trae feco un 

Sroporzionaco attaccortella volontà; all'oppo- 
o fono- fttipìdi , ed ignoranti, e per confe- 
guenza molto freddi per i guadagni della eter- 
nità, acuti ad vana, S. Ambrogio; hebetes ad 
aterna ; orasè la forza dell* anima confitte nei 
lumi , e negli affetti , dove ponno ritrovarfi , 
con più abbondanza > quefti fplendori celefti , 
e quefti movimenti interni , che nella parteci- 
.pazione di un Pane intitolato dallo Spirito 
Eccl. IJ. Santo pane di vita , e d' intelletto > Cibavit 
i. cum pane viu> & intellettus , Gli occhi di 

Gionata furono illuminati , doppo aver gufta- 
to un poco di miele : illuminati funt occuli 
ejus. I due difcepoli vagabondi verfo il Cartel- 
lo di Emaus conobbero il Redentore nel rom- 
pimento de! pane : cognoverunt eum infrattio* 
ne panis ; fono tutte figure di ciò de* accadere 
al Fedele, che fi communica: allora fi ciba alla 
maniera di Ezechiele di quel libro vivente , iti 
cui ftanno regiftrate tutte le verità eterne : Co* 
Ezecb. j. mede Folumen iflud : è vero , che in ogni mi- 
I. fiero fiamo illuminati dai raggi della divini- 

tà. Ma qui alloggiamo , nel poftro cuore, il 

fole 
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fole fteflò della Sapienza divina . Nella com- 
tnunione fi addempie letteralmente la pro- 
metta di Dio in Ifaia ; Dabit vobis Dominus Cap. $0. 
pattern arttum : vi darà Dio un picciolo pane, 
una picciola oftia, ed allo fteflò tempo , rice- 
verete in voi un Dottore , che mai perderete 
di vifta, e che trattenendoci nel voftro cuore.» 
vi ammaeftrerà in tutte le Verità necefsarie;. 
4? non faciet avolare a te ultrà Doftorem 
tuum. 

. Le noftre volontà . parimente deboli , ed in^ 
conftanti di loro natura fi ritrovano appoggia- 
te, e foftenute, non folo dalle grazie abbon- - # ^ 
danti , che fi ricevono , mà in oltre dalla unio- 
. ne filetta , intima , ed immediata , che fi con- 
trae nel Sagramento con quegli, che è il braccio 
di Dio; la mano dell'Onnipotente , la parola \ 
della Tua Virtù . 

Di quella oftia fagrofanta pofllamo dire col 
Profetta Abacuche : ibi abfcondita efl fortitudo 
e'jusie fe una volta Davidde fi (limava abba* 
ftanza vigorofo nel refiftere al pecearo perave- 
re nafcofte nel Tuo cuore le parole di Dio: iti 'Pfid* xiS# 
corde meo abfcondi eloquia tua , ut nonprecem **• 
tibi : che farà de Fedeli, i quali, ricevendo 

Sueirauguftiflìma oftia, nafcondono nel fon* 
o del loro petto, la parola increata , il V§H>o 
eterno ? Ah che ciafcuno puole incorragirfi ' 
coir Apoftolo : omnia poffum in eo , qui me Thilip. 4» 
confort at . Si Chriflus pronobis quis contra nosì 
S. Antonio in mezzo ai Deferti ; S. Terefa 
del tutto fola , non avendo , che una Croce 
alla mano , pigliano coraggio di sfidare tutto 
T Inferno, dicendo : Venite Demoni, venite ì • i 

folla, quanti vi piace, fiamo abbaftanza forti j 
con quefta Croce per vincervi. Ora quali pon- 
no efsere i noftri fentimenti doppo la Commu- 
nione? non folo forno invigoriti dalla Croce, 

mà 
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tnà dalla reale prefenza di un Crocifiiso Iddio T 
Non udite Anime Criftiane , nell* ora che ap- 

• price la bocca per ricevere P Immacolato Agnel- 
lo; non afcoltace coli' orecchio della fede i vo- 

7/.2J.7. Uri Angioli cuftodi che gridano : jlflollit por- 
ta: prinches veftras , & introibit Rex gloria * 
Apprite le porte de voftri cuori , eccovi il Si- 

• gnor della gloria ; eccovi il Dio delle virtù ; 
f onnipotente nelle Battaglie, che viene in per- 
fona per' rinforzare le voìtre fiachezze : Domi- 
msfortisy & potens Dominici potens inpralio : 
Non date orecchio in oltre alla voce di Iddio » 

3Ò.16.}}. "Holite tiritere ego fuum : confidice , ego vici 
mundum , ma]or in vobis eft , quam qui eft in 
tnundo ì 

Doppo un tale difeorfo vi farà alcuno , il 
quale non fia abbaftanza convinto de diffegni 
di Dio in quefto miftero ? di diftruggere , cioè, 
il peccato , abbattendone le caufe , levandone i 
principi , e rinforzando le poffanze , onde gli 
rfefiftano con vigore? 

Oh Dio ! qual invenzione di Santificarci ! 
rende meraviglia il favore , che Dio fé ad 
1 Ifaia , quando affine di purificarlo gli fpediffe 
un Serafino , il quale , pigliando un carbone 
dal Santuario glie lo applica filile labra> dicen- 
llau 6. dogli : Ecce tetigit hoc labia tua , & auferetur 
' iniquità* tua > & peccatum mundabitur . Po- 
• ' polo Criftiano non è un Serafino , che fi ap- 
plica à purificarti il cuore , egli è Dio mede- 
fimo, GesùCrifto, ne addopra un carbone del 
Santuario ; mà tutto ciò , che ha di Santo , e 
di Santificante nella fua Divinità : Ecce tetigit 
hoc labia tua, ciò che tiene il Sacerdote in ma- 
no, boc>e che > Hoc eft Corpus meum ; egli e 
il Corpo di Gesù Crifto , che non follmente 
ti tocca le labra, mà fi unifee, e t eco s incor- 
pora; egli è il Sanro de Santi , che ìnfinuan- 
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elofi nel fondo dell' anima : tocca la tua me^ 
moria; tocca il tuo intelletto : diciamo, me- 
glio : unifee la fua memoria alla tua memoria; jì 
il fuo intelletto al tuo intelletto ; il Tuo cuore 
al ftiò cuore : iTuoi occhj, a 'tuoi occhj ; la 
fua lingua alla tua lingua ; il fuo ftngue , al 
tuo iangue : puoffi dunque ritrovare mezzo 
più efficace per difeacciare da te il peccato, 
che l'unire la fua Santità alla tua anima , ed al i 
tuo corpo ancora ? auferetur iniquitas tua & 
peccatimi mundabitur. 

Se nel Teftamento antico , diceafi delle 
vittime legali , quidquid tetigit carnes ejus Lev» 6. 
fanffificabitur . Che dori fare iftocco^ed'il no- 27. 
dr imeneo della carne tutta Santa, e Santificar!- . 
fe di queft* Agnello , che tollit peccata tnundiì 
E pure, cofa llrana! La memoria del Criftia- 
no tóccata, confegfata , ed unita colla memo- 
ria di Gesù Crifto è ancora nella dimentican- 
za di Dio, e dellla Eternità ; è per anco fuc- 
cida di mille rapprefeneanze infami . Il fuoin- 
celletto unito all'intelletto di Crifto è ripieno 
di tenebre , e di cecità per il Cielo ! La fua 
volontà , fantificata da eante communioni è 
per anco fviata, e fchiava d'ogni forta di Vi- 
zio! quella lingua fopra di cui tante volte è 
ftatq ripofto il Sanfitfìmo Corpo di Crifto, non 
lafcia di eflère un coltello tagliente nel lacera- 
re la riputazione de .proflfìmi; quegli occhj, ai 
quali «fono incorporati gli occhj di Crifto, 
girano fempre in ifguardi lafcivi ! quelfangue 
tramifirhiato col Sangue di Gesù Crifto , foni- 
miniftra di continuo bollori alla concupiteli" 
za: infomma, doppo tante Communioni, il 
peccato regna fenza contratto fopra tutte le 

membra del fuo corpo , e fopra tutte le fuc 

poflànze dell' Anima. 
Qaale feufa potremo noi addurre , che abbi 

. . B qual- 
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qualche apparenza -, dinanzi à Dio , fe dappo 
aver partecipato un Sagramento fi Santificante, 
fi Santo, meniamo ancora tanto (uccida la no- 
flra vita ? Se , cibandofi del jwme dagli An- 
gioli, viviamo come Giumertti ? Se unendoci 
immediatamente a Grido, che ci ferve *di no 
drimento, abbiamo i coftumati degl'idolatri : 
qua nobis erit excufatio, San Giovanni Grrfo- 
ftomo , fi talibus pafli , ialia peccemus ì Nota- 
te quefte due parole : tulibus tali a : Sagra- 
menti fi Santi , e cofhimmi fi rei ! grafie & 
forti, <e debolezze fi vili! mezzi di loro -natu- 
ra fi efficaci, e peccati fi enormi ! talibus pa* 
jfti y talia peccemui ! Quale fcufa , diflì , addu- 
remo? La noftra natura corrotta? non abbiamo 
per rimedio la Santità, e la Innocenza di Cri- 
ilo? Allegheremo, i rei coltomi, egli abiti in- 
vecchiati ? Non fi riceve neir Euchaipftia h 
forza, e la Virtù per vincerli ? Ci fcuferemo 
colla violenza delle tentazioni,, e colle aftu&ie 
del Demonio ì Eh Dio ! Li Criftiani deik 
primitiva Chiefa, dice San Cipriano , invigo- 
riti da quefta vivanda. Munimento Domini txa* 
turati : andavano à fgridar i Tiranni , por- 
tavano l'ardire fui Catafalchi; sborfavano il lo- 
ro fangue , a gloria di quegli , che gli avea 
darto da bere il proprio: abbandonavano.^ o- 
gni forca di fupplizio il loro corpo , per amo- 
re di quegli , che gli avea fomminiftrato il 
proprio per nodrirli. E noi, doppo le noftre 
Communioni, quali tentazioni , qual, batra- 

f;lia, qual ocafione ci fiprefenta , che forpaffi 
e noftre forze? Eh che non vi è rifuggio: fe 
il Sagramento non opra in noi i fuoi Santi ef- 
letti, gli è perche non vogliamp fervirci della 
fua virtù: la facciamo da foldati ribelli; tra- 
cimo Gesù Crifto rendendo inutili i foccoc- 
fi, che egli viene in perfqna ad offrirci. 

Con-' 

■ 
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Contentatevi , che io finifca con iln rifleffo 
all'Antico coftumme de P*erffani) i quali volea- 
no* che & formàffe il proceffo ài rei innanzi 
alle immagini de loro Antenati , acciò la vir- 
tù di que é grand 'uomini facefse loro vergogna, 
e li coltringefse à confefsare la loro viltà , e 
tnàlizia . ' 

Criftiano matvaggicr; Iracondo , Vendicati- 
vo, Avaro, Impudico . Voglio nel principio 
della mia Novena formare il tuo procefso: no.il 
già alla viftà della Croce di un Dio , che vi è 
morto per Santificarti } non già d'avanti le \m* 
rtiagini degli Apoftoli , del martiri, di tutti! 
Santi- , che ti confondono coi loro efsempj t 
mà alla jrimembrànza di tre ò quattro cento 
oftie, che ai ricevute nel corfo dellà tua vlt* 
malvaggia : E poffibiìe , che per tuo manca- 
mento» doppo tanti meravìglie/! rimedj, abbi 
femprt; più la natura corrotta? E po(fibile,che 
per anco ti tefcj fottomettere dàlie abitazioni 
malvaggie, è potàbile, che la tua debolezza ci 
tenda via più lo fcherno di Dimonj : Entria- 
mo càri Fedeli nel difsegno di Crifto e* gii 
che ha fatte cofe A grandi per dilrUggere in 
noi il peccato, cooperiamo alla fu* grazia per 
a cquifcare la gloria • 
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LA SUPERBIA DISTRUTTA . 

SERMONE IL 

Ecce ttgnus Dei, ecce qui tollit peccata 

mundi. «'.••• 

„ quello riguarda la prima qualità de! 

P peccato, cioè l'avverfione da Dio, dice \' 
* Angelico , la Superbia è la più grande di 

tutte le colpe ; in tutti gli altri peccati 1 uo- 
mo tì diverte da Dio , o per qualche forra A 
ignoranza, o per debolezza, o trasportato dal- 
le lufìnghe ingannevoli di qualche bene, che 2 
lui fi prefenta. Nella Superbia lafeia Dio, per- 

• che non vuole fortometterfì alla fua auttorità , 
"»è umiliarli alla Tua poffare» . _ 

Tutti gli altri vizj , dice Boezio , fuggono 
la faccia di Dio; mà la Superbia ha la temeri- 
tà di andar contro il medefimo Dio , ed anche 
di refiftergli: Omnia .vitia fugitmt a Deo , Jo- 

• la Superbia sè Deo oppomt ..Cosi te il Princi- 
pe degli orgogliofi , appena comparfo alla lu- 
ce, intraprende d'innalzare il fuo Trono fovrà 
de Cieli, di raffomigliarfi ali" Onnipotente , e 

ir . di renderli uguale all'Altifljmo: Ufeadamfit- 
'/«•>4» per altitudmem mbium ; fimilts ero Mtijfimo. 

Già che un tale peccato è tra tutti gli altri , 
il più ardito , il più infoiente ; e buon ordine, 
dopo aver veduto Crifto Trionfare de peccati m 
generale, il mirarlo abbatuto ai piè del mede- 
fimo Dio nafccfto nell' AuguftUhmo Sagramen- 
to ; anzi offendo, il principio d'ogni fotta d i vi t 

zio ; 
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kio: ìnkium omnis peccati Superbia.^ è ragio- Ecct* U 
. nevole , che noi lo veggiamo disfatto quefto 
moftroj pria d'intraprendere lo fterminio del- 
le akre-membra, che compongono il corpo del 
peccato, di cai gli è come capo. 

La natura , e la effenza di quefta colpa , ef- 
fendo colpa particolare, e diftinta dalle altre * 
confitte , dice l'Angelico , in un amore frego- • 
lato alla ^propria eccellenza , ed in una brama 
difordinara d onore. Orà Crifto nel Sagramen- 
to dell'Altare , diftrugge queft'amore, e quefta 
brama con due efficaciifimi mezzi , che faranno 
1 due Doriti del mió difcorfo, 

i* Li diftrugge, con. traponendogli una glo- 
ria perfetta , ed un vero onore . 

a. Li diftrugge, abbattendolicoll'efempiodl 
Una profonda umiltà» 

E* proprio della Divina bontà il far piegare 
tutte {e cofe fotto le leggi della fua pòffanza 
ed anche cedere, e lafciarfi vincere dall'amore 
eccedi vo verfo dell'uomo; Tale efi nummi* 
gemtun , il S. Vefcovo Ennodio" , virtute cum 
omnia vincat , hominem amore vinti * Iddio 
eompariffe particolarmente vinto dal fuo amore 
neeli ineffabili Mifteri della Incarnatone , e 
della Eucariftia. L'uomo , non conofcendo sè 
«e/lo, fi lafcia talmente acciecare dalla fua am- 
bizione,; che ardifle di afpirare. alla Divinità i 
veleno infinuatogli dall'otto ficut Di], rielPa- Gm,}, 
radifo Terreftre : Doppo quell'antico peccato > 
potea Dio , per conservare la indennità della 
fua gloria ferita da fi temeraria pretefa * cón- 
iondere , ed annichilai il fuperbo Adamo i 
Nò, al contrario, ftmbra* ch'egli abbia cori- 
difcefo alla fua ambizione * accordando all'uò- 
mo, colla fua bontà , più di quello abbi fapu- 
to J uomo, colla fua temerità , fofpirare ; men- 
are neli* Incarnazione , coli' abbaiamento del 

. B i È* 
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Figlio, hi innalzato l'uomo fui proprlò Tro^ 
no Thà chiamato al maneggio del proprio, 
fceftro, ed all'onore della fua lteflk corona; fa- 
cendo védére , colla unione fpoftatica t in Cri- 
fio , quefto impercettibile prodiggio ; di un 
Dio facto Uomo; d'un' Uomo fatto. Dio: co- 
sì che Dio può dire adeflb , à gloria del fuo a- 
morè » parlando del fecondo Adamo , ciò che 
diffeuna volta, come per ifcherno à ponfufione 
del primo : Ecce .Adam quafi unus ex nobis 
fétim eft . . 

Ne contento di avere fatta parte della fua Di- 
vinità ad un' individuo della noftra. natura * hà 
voluto , coir Auguftiffimo Sagramento , che i 
Santi Padri, chiamano una eftefa della Incarna- 
zione, divinizare tutti quelli , che vi fi acco- 
dano degnamente; Ella è particolare efpreflìone 
del gran Dioniggi , il quale impiega i tré capi 
della fua Ecclefcaftica Gerarchia nel provare', 
che quelli, i quali ricevono, come fi dee, que- 
fto Miftero , entrano in focietà della Divinità 
con Gesù Crifto , e vengono gloriofamente in 
lui trasformati ; In Deitatìs confortium tranfe- 
unt , & per .vita finterà , ai Divina , in fimi- 
litudinem Chrifti compaginante. - 1 

Ora > ficcome la elevazione della natura uma- 
na nel Miftero della Incarnazione fi fà in virtù 
della perfonale unione , per mezzo di cui la 
Umanità di Crifto et tra in focietà della vita» 
e dei beni con Dio , partecipando i fuoi ado- 
rabili attributi; così la meravigliofa elevazione 
del Fedele nell'Eucariftia, fi fà per mezzo del- 
la ftretta unione , che fi contrae con Gesù Cri- 
fto j communicandofi : Uilione, per cui il Fe- 
dele rifiede in Crifto , e Crifto fe ne ftà nel 
Fedele : Qui manducai meam cqxnem , .& 6f 
bit meumjanguinem > in me manet 3 & ego in 

«/ • 

Que- 
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Quefta unione è quella , da cui dipende la 
perfectà gloriai , ed il vero onore d'ogni Criftla. 
no > ed al cui rifleffò dee abbagliar/i > ogni o- 
nore , ogni gloria terrena , e per confeguenza ; 
umigliarfi ogni fuperbia . Affine di concepir- 
ne meglio la verità , voglio farmi fpiegare 
quefta unionedai Santi Padri, dalla Teologia* 
c dal medefimo Redentore. 

Mi infegnano i Santi Padri , che ella è Fifi- 
ca r e reale ; San Giovanni Grifoftomo , fembra 
abbi prevedute le Erèfie moderne , quando in 
varj luoghi, e fra gli altri nella Omelia 85. fo- 
pra il Vangelo di San Matteo ». dice, che nel- 
la partecipazione di quefto Miftcro, non fiamo 
folo uniti à Crifto colla Fede , mi realmente 
col fatto : *Hon Fide tantum , verum , c5* ipfet lìb. i o. 
re ; e nella Omelia 45. fopra di San Giovanni ; i n Jo: 
arggiogne , che tale unione non è folo una unio- 
ne di affetto , e di amore , come quella degli • 
alfri Sagramenti , ma reale , e corporale , per 
cui fiàmo uniti colla carne di Crifto, riceven- 
dola in dolciffimo cibo : T^on folum per dile- 
Uionùn , ftd edam re ipfa , in illam carnem 
tonvertimur , id per cibum, efficitur . • • 

San Cirillo Aleflàndrino ci fà intendere, che • 
nella Euchariftia abbiamo fi una unione fpi- 
rituale con Crirte-r per mezzo della Fede , e 
della Carità , mà farebbe uno fmehtire la Scrit- 
tura, fe oltre quefta unione fpirituale, non ne 
ammettemmo un'altra, che fi contrae colla fu a 
Santiffima Carne. S. Ilario pure attefta, che, 
ricevendo la vivanda del Signore, pigliamo 
dentro di noi il Verbo fatto Carne , ficche fi 
framifehia colla noftra la Carne di Crifto : Ve- Lib.S. de ' 
rò cibo Dominico carnem fumimus , naturamq; Trin. 
Carnis fua fub Sacramento nobis admifeuit • 
Ecco tré Santi Padri dei più celebri , che fio- 
Ellero nei primi cinque Secoli della Chiefa , i 

B 4 quali 



24 Novena Morate 

quali ci aflìcurano , che la unione elei Fedele 
con Cri fio nel Sacramento, e corporale* e rea- 
le. La Teologia ci dice, che cale unione, e la 
confumazione dell' amore di Crifto in quefta 
vita . 

1.2. q.2$. . San Tomafo, fopra Ariftotile nel Lib.2. del- 
art.i.fol. la fua Politica, infegna , che nell'amore vi fo- 
cap.z. no ere forte di unita, ò vogliam dire di unio- 
ne . Unione di raflòmiglianza , che è caufa af- 
fieme, ed effetto d'amore. Unione di affezio- 
ne, che è ìb fteflò amore . Ed unione di fo- 
ftanza , unitatem fubflantiarum , che è come 1* 
accompiemento dell'amore. 

Ora, dice l'Angelico, eli è proprio di quel- 
li , che amano con ardore Pafpirare , à qnefta ul- 
tima, e compiuta unione: jtrdenter quippe Or 
• mantium hoc efl . Quei due Amici della Favo- 
la dimandavano à Vulcano d' e/fere gettaci nel- 
la fua Fornace , acciò dileguando/i , e framif 1 
chiandofi l'uno coll'altro , ne rifultaflè un me- 
de/imo corpo . Parliamo più Santamente, i Ser- 
vidori di Giob , per Ceftimoniargli il loro ec- 
ceflìvo amore , avrebbono voi/ino nodrirfl del- 
3fot.31.51 k fuà medefima carne , Quis det de carnibus 
g e^usy ut faturemur. Così Crifto nel Sagrameli- 
to , e gionto all'ultimo fegno , contraendo con 
noi, per mezzo di quefto Miftero, una unio- 
ne di foftanza , che è la confumazione del fuo 
eccedi vo amore . 

Quefta unione di foftanza non confitte^ folo 
in cii>, che l'anima, ed il Corpo di Gesù Cri- 
fto , risedendo in noi , influivano realmente nel- 
la noftra anima , e nel noftro corpo : tale in- 
fluenza non Ù , dirò colla Filofona , una ve- 
ra, e perfetta unità del comportò • Nè meno 
confifte folo in una prefenza locale , ed in un 
femplice contatto della fua Santiflìma Carne . 
Quefta prefenza non è vera unione $ fi prateica 

anche 
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anche ne malvaggi, che indegnamente Vi fiac^ 
coftano , e pure quelli non ponno dirfi vera- / 
xnence unici à Crifto." B 

Confifte»dunque quefta foftanziale unione in 
una donazione» ed in una mutua communicazio- 
ne de corpi > chefi tra Crifto , ed il Fedele per 
via d'amore. Iti virtù di quefta donazione, co- 
me nel Sacramento del Matrimonio , ^li uniti 
fono due in una medefima carne , duo in carne 
mai difle Dio nel primo maritaggio nella Ge- 
nefi Sagra : o come più chiaro n fpiega Crifto 
nel fuo Vangelo : non fono più due , mà una 
medefima carne : fam non Junt duo , fcd una Matt. 19I 
caro. Così nella partecipazione della Euchari; 
ftia , la quale, è il grande Sacramento di Ma : 
crimonio , che fi contrae fra la Chiefa, e Cri- 
fto, come riflette il Santo. Martire , e Vefcovo 
Metodio, fulle parole dell' Apoftolo : Satira- 
mentum hoc magnimi eft in Cbriflo dico , & JEpb. f, 
Ecclefia: così, diffidi noftri corpi , per una 
confummazione di amore , fono fi (Erettamente 
uniti con quello di Crifto , e Quello di Cr;fto 
coi noftri , che non fono più dun folo corpo. 
Non ardirei parlare con tanta franchezza fe non 
mi fùggerifle San Giovanni Grifoftomo, che , 
in virtù di quefta corporale unione, Crifto fra- 
mifchia talmente il fuo corpo col noftro, che 
di due non ne fa che un folo : Ita corpus fùr 
um in nos contemperavit , ut unum quid fimus . Rom. itf* 
E dunque vero , fecondo il penfiero di alcuni ad pop. 
Teologi , eflère la Fede come lo Spofalizio del 
Criftiano con Crifto; la Carità il Matrimonio . 
£ la Santiflima Communione ; la confumma- 
zione di quella lega Divina , che produce la 
meravigliofa unione di foftanza or ora fpie- 
gata . 

Uditi i Santi Padri", i quali dichiarano cor- 
porale, e fifica quefta unione s intefa la Teo- . . 

logia, 
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logia , che la prova un* confummafcione di 
AmòrC. 

Diamo un orecchio *1 Redentore medefimo» 
ed egli innalzerà ancora- piàinr alto inoftri pen- 
fieri , mentire porta la noftrà mente fino a cdn- t 
templare quella unità di eflerrzal * e di natura, ' 
che fi ritrova frà lui, ed il fub Genitore eter- 
eo. Da' qui egli piglia Un paragone, per ifpie- 
gare laf unione , che contrae col fedele , il 

foan» 6. quale degnamente' fi riceve - Sicnt mifit me 
tfivéns Tater & ego vitto pr&pter Tatrem; & 
qui mancine at me, ipfe vivet primo me. So- 
vvengavi, fe altre vòlte la vedette', quella pre- 
Ziofa Catena, che S. Cirillo impiega , per i- 
fpiégare queflo fagrofanto miftero ; il di lei 
primo anello è la residenza foftanziale defila 
divinità del Padte nella! Perfona del Figlio per 
via della generazione eterna :. il fecondo e la 
refidenza foftanziale della divinità del Figlio 
nella fua umanità per mez2o della Incarnazio- 
ne; il terzo e la refidenZa foftanziale del Cor- 
po di Gesù Ctifto nel noftio , colia Commu- 
nione> di maniera che noi riamo uniti à Dio 
Padre, coli' intermezzo del Figlio. Ecco, al 
Sentimento diS. Ilario, quella meravigliofa u- 
liione ,• la quale era il motivo delle compia- 
cenze di Crifto allorché , avendo communi-, 
cati gli Apoftoli , ringrazia il Padre Eterno 

J0.17.12. con quefte amorofe efpreflìioni Clamatemi 
qHamdedifti mihi Tater ego dedieis. Vi rendo 
grazie mio Genitore, mentre , per contentare 
il mio amore verfo i Fedéli , mi avete fommi- 
niftrato il mezzo di far loro parte dello fpìen- 
. dorè, che hò ricevuto da voi . Qual' è quefla 
chiarezza? dimanda S. Ilario quam claritatem? 
ella è la unione colla Divinità, rifponde;«»i-, 
tatem cum divinitate , che communica a fuoi 
" membri col fuo Santiffimo Corpo; qum quo- 

dam- 
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dantmòdo per Sagramentutn torpori* fui mem- 
bri s fuis ipf e communicat . 

•Còppo avete fpiegata, alla ffteglio , quefta 
ineffabile aitftfne , véggiamo Ciò che ne dica 4 
¥ Apòffolo : iti ipfo habitat plenitudo divinità- Coli. 2. s 
ih cùfpordlitet . In Crifto dunque , vi abita 
corporalmente 5 tioè, realmente, e foftanzial- 
menté la pienezza della diviriicà ; efferido a lui 
dunquè corporalmente uniti , fiete ripieni in 
lui-) d per lui di tutta la gloria t di tutto l'o- 
nore: & eflisin ilio reputi* quièft caput omnis 
prificipatus èjl poteflatis . ■ 

tutto dò, ché vi è di grande, di augufto* 
di glorrofo, di magnifico in Dio ,-rified*irì 
Crifto, che è il Capo dì tutti i Principi , e 
di tutti i Poffenti : Crifto rifiede in voi , e vi 
fi da pèr eflere la pienezza de voftri cuori : 
Et eftis in ilio repleti; dunque non vi rimane 

(>iù che ^ramare, e qualunque defiderio vimo- 
erti d i onore, e di gloria, ritrovate in Criftoj 
per mezzo del Sagramento *, di che fodisfarlo* 
lenza ricercare altrove dò che non può con- 
certare la voftra ambizione : Potete fognare» 
non che fofpirare una fortuna più fublinhe;una 
gloria più alta , uria vita più illuftre di quel- 
la , che Crifto vi dà in quefto divino m irtelo? 

Voi direfte, fe bene la capifte , che Dio fi . 
porta verfo di noi come feano una volta gV ... 
Imperatori Romani, i squali conofeendo, che 
i loro favoriti, fpinti da un ecceffo di ambi- 
zione, fi abbacavano co Soldati per innalzarfi 
all'Imperio , affine di evvitare tutte quefte pra- 
tiche ingiufte, feano lóro parte* della loro co- 
rona : li chiamavano feco al governo de Stati ; 
e gli onoravano col titolo fubblime di Gefari. 
Non è quefto» in qualche maniera , il proce- 
dere amorofo del noftro Dio ì reggendo , che 
la noftra Superbia ci fpigne a cercare nel mon. 

do 
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• cto ingannevoli glorie , e fallaci grandezze 5 et 
offre la Tua vera gloria , e ci fa parte de fuoi 
onori divini: qualcofa ci può effibire di gran- 
\ de, mentre gli è fi picciolo il mondo ì quale 
gloria ftabile ci ponno dare le Creami , fe 
tutte altro non fono, che una vanità paflagieraf 
Uffizj, Benefici, applaufi , offeqùj , Cariche, 
Governi? e che altro fono tutte quefte gran- 
dezze fe non favole, e fogni in paragone della 
gloria , che Dio ci offre da quel fagro Altare ? 

Tfal.nS» T^arraverunt mibi iniqui fabulationes , fed non 

8{. ut lex tua . S. Agoftino dice , che Dio ci 
chiama col nome eli Dei , affinchè non fi cfon- 
centiamodi eflere uomini ì'Njds Deos vocat ne 
fimus /wh/wéj : poflìamo ben diredi piùalpro- 
pofito , che ci fì piccioli Dei , acciò riguar- 
diamo con difpreggio tutto ciò, che è pura- 
Cap. 3. mente umano: m Deitatis confprtium tranjeunt. 

Hier.Ecd. S. Dioniggi . 

. • Potea, diciamola, il Redentore contentare 
meglio le noftre brame di onore, e di gloria, 
e rendere giufliffirae, e ragionevoliflìme le no- 
ftre irragionevoli , ed ingiufte ambizioni , che 
offrendo in quefto mi fiero un obietto fi illu- 
ftre, ed una gloria fi degna dei voflri genero^ 
fofpiri ? fe dunque la Superbia non rimane in 
noi eftinta col Sagramento , reiiiamo feriti dal 

Cap.H. rimprovero di Crifto in San Giovanni; Dile- 
xerunt gloriarti bominum magis quàm gloriam 
Dei* Acciecati, ed infenfati, che fiamo, cor- 
riamo, perduti , dietro una gloria umana, che 
fugge , e ricufiamo una ftabile gloria , che ci 
. viene incontro. 1 fi conferiamo di affaticare nel 
mondo, per fàbricarci degli Idoli di Vanità, 
più tofto, che imprimere in noi la vivente im- 
magine della Divinità • 

Potrei ben dire à tutti gli ambiziofi del Se- 
colo ciò che dice* Ambrogio il Santo à Luci*. 

fero ; 

■ 
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Fero": in Calum cótifcendam: Tu dici, ò Prin-' 
c§pe degli Orgoglio*!, che vuoi falire al Cie- 
lo; cjuefto è un buon diffegno, è un generofo 
pen/lero , degno di una intelligenza il alca : 
Similis ero ^iltijfimo , vuoi renderci Umile all' 
Altiffìmoi bella, e Santa rifluiti z ione , inimi- 
car Dio 1 conformarti à Dio , imprefa vera* 
mente nobile, e propria di un cuore fi grande . 
Mà quale ftrada vuoi cenere , per giogner al 
Cielo ? per quale mezzo pretendi acquifere 
quella gloriofa raflòmiglianza divina ? Innalze- 
rò, dice il fuperbo, il mio Trono fovrà gli 
.Aftri di Dio, mi afllederò Tulle Ale dell'Aqui- 
lone; O Lucifero; dice il Santo, tu t'inganni; 
non è quefto il vero fenderò , v'incontrerai, 
non degl' ingrandimenti , mà de* precipizi , 
non il Cielo , mà l' Inferno : Vtruntamen ai 
Infermm deftraberis . Così parlo anch' io à tut- 
ti gli fchiavi del Mondo." Voi bramate d'eflere 
grandi; tali appunto vi brama Iddio ; fofpira- 
ce d'efler gloriofi, Iddio vi hà creati per que- 
fto: mà qual giro qual mezzo volete fcieglie- 
re perii nobile fine? gonfiarvi fourà il proprio 
merito ? ufeire cogli abiti dal voftro flato ? 
benché dobbiace morire come uomini , trin- 
ciare colla voftra fantafia delie picciole Deità > 
cercare in fomma di comparire quelli che non 
fiete, e di fabneare fulla Vaniti, e fulla men- 
zogna le voltre altezze? Credetemi, o la Scric- 
tura c'inganna., o voi , per tale ftrada , mai 
arriverete veramente in alto. Qual cofà penfa- 
te fia la fuperbia ? ella è , dife S. Gregorio 
Nifseno, una difeefa al baffo: Superbia eji de- 
feenfus ad inferi ora, e fe bene, dice il Salmi- 
fta, la Superbia de maltaggi Tempre afirende : 
Superbia eorum , qui te oderunt afeendit fempev ; 
la fua faliraperò è immaginaria > e falfa; il 
• fuo abbaflamentQ , e la fua veduta è vera , c 
• . reale, . 
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fceale, fóggiogne lo fteffo Ptofetta: deicìdi eof* 
armi allevarentur ; La Vera gloria fi ritrova 
nella partecipazione della Divinità , che Gesù 
Crifto ci commuuica neli' addorabile Sagra- 
melo > e fe quefto no muove abbaftanza la 
voftra Santa ambizione * piglio alla mano la 
ipada dell' Umiltà di Crifto per combattere la 
falfa Superbia • 

Il Redentore non 6 è contentato d impie- 
gare i crentatre anni della fiia vira mortalfe, 
confondendo la noftra fuperbia colle umiglia- 
aioni della fua Divinità , diremo annientata 
dentro la carne * mà benché gloriofo in 'Cielo* 
vuole per anco trattenevi fopra la terra in uno 
flato di continua umiltà , con cui fempre vi 
predica da queir Altare : quid fuperbis turni & 
emisi di fette a Ynt quodmitisfum, & bumUis 

Corde * n 

Se ii principale mo della umiltà confitte nel 
tlconofcere il proprio niente* nelcGftifiderare , 
che tatto l'^fere, tutto il pocere, tutta la vir- 
tù dipende da Dio , e «eli' offrigli Wt Litro, 
neir impiegarlo, nel -confummarlo a im glo- 
ria* Tanto pratica Gesù Crifto , per ecfceleii- 
za, io quefto divino miftero, il quale non è 
folo un Sagramento , mà un Sagrifizio , con 
cui inceffantemente riconofee il lUpremo Do- 
minio di Dio, fovràdi lui, e fovra le creatu- 
re tutte ; ed in cui , colla conlummazione del 
hio effere Sagramentale, dichiara ad ogni mo- 
mento la brama , eh' egli avrebbe , fe la necef- 
fità il Oortaffe , di effere novamente conium- 
mato ; ed annichilato per la gloria del fuo Pa- 
dre Eterno . . , m 
Mà quello che più ftordiflè * egli e , che il 
Redentore doppo efferfi nafeoftd , per tutta la 
cternifà nel Seno dei Padre; nafeofto nel tempo 
dentro l'utero della Madre j nafeofto nella 
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Capanna ; nrtfcofto in una Bottega ; nafcòfttf 
focro le debolezze deiknofka mortalità ; «at- 
eo fto fra le ignominie della Croce ; hafcoftò • ' • 
«donerò il iepokro. Compie tali # ritiratò, tali * 
ombre, taii ofeurrcà non balftaflèro à rifanare 
Ja ntfftrafuperbia, vuole in oltre , benché glo- 

riofo, nafeonderfi fotto lefpecie Pipane , « 

<li vino , dove non può Tocchi© \ederlo , ne 1 V 
riconofcerlo il fenfo \ • 

• Vi .rafeònde, colla fua umiltà, tre*viee tnera- 

vigliofe: la fua vita divina , come Verbo , « 

Figlio «di Dio.; la fua vita umana , come il 

più perfetto di tutti , gli uomini j te fua vita 

gioriofa, come ritorto imortale, efieato; 'que- 
lle tre yfte, che fono ti eccélenti in fe f ftefTe $ ' 

e che d imanderebbono di comparire , con :pom* 

pa, fili nofki Altari , euttavia ftannofi nafeo^ 

Ile, che non uè veggiamo alcun fegno al di 

fuori : mette quefte tre, in fe ftéfle , iuminofe 

faci frà le tenebre come eftrnte, nelle maniefe 

Sacerdoti, a mifura dell'oracolo di Giob : in 3<>b;6.;i 

manibus abfcondi lucem , o pure còme parla Emb-ì* 

fczechielle: Vela con una denfa mvola il So- 

le : Solem nube tegam . . 

In qualfi voglia flato, che noi confideriamo 

Gesù umiliato , non vè n'è alcuno*, in cui i 

compatita à noftri occhj , più vile , più mef- 

chino, che in oueflo divino miftero. 
Quivi, più chfc in ogn' altro, fi abbafla, co* 

prendofi colie apparenze di creature infantate: 

nella incarnazióne, dicefApoftoloi hàannien- i 

tira la fua Divinità, occultandola fdtto lafof- j 

ma di uomo; ma nella Eucariftia , hàannien- 

tita ancora la Umanità , occultandola fotfo gli 

accidenti di pane. Nella Incarnazione , quella 

umanità (ingoiare, a cui fi è unito il Verbo , 

fava rifplendere al di fuori, le qualità meravi* 

gliofe, che le derivavano dalla divinità : j 

Mae- 
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Maeftà del fuo afpetfio ; la bellezza ddia fua 
faccia; la grazia ; lo fpi rito; la eloquenza ; i 
• miracoli,' là profondici della fua Dottrina ; la 

fantità della. fua vita , lo merccano fi in alto 
concetto , fovrà ilcommune degli uomini, che 
veniva riguardato come perfona tutta ftraordi- 
Jo.c.iiiq. naria, e divina : yiiimus gloriarn e]us quafi 
unigeniti à Vatfe , pUt\um gratta & veritatis . 
• Mà nella Eucariftia non fi alcuna comparfa ; 
egli è in apparenza fpogliafo del tutto.; non 
vi fi vede , già difli, ne Diviniti , ne Uma- 
nità , ne polfanza , ne bellezza . Veri tu es Deus 
abfconditus.. * 
• Nel Sagramento leumigliazioni di Criftolb- 

no tutte pure, cioè a dire, non fono comeàl- 
crove framifchiate di qualche fplendore , e di 
qualche onore . Nella Nafcica s egli è cor- 
icato falla paglia , gli Angioli parlano in 
iiio favore ; i Rè vengono aa olTequiarlo ; S* 
. egli fi abbaffa ai pie di San Giovanni per eflere 
battezaco ; fi apre il Cielo , e feende fourà di 
» lui vifibilmerice Io Spirito Santo . In tempo > 
che le maldicenze , e le calunnie tentavano 
diffamarlo; gl'infermi rifanati ; i morti rifu- 

* feitati diffendeano*Ia fua innocenza, ed il fuo 
potere. -Nella fua ignominiofa morte lo feon- 
volfiimento di tutta la terra lo public^ Dio; e 

• delfalto della Croce tramanda fi vivi raggi di 
gloria, che fono coftretti i fuoi fteflì nemici di 

Matt. 27. efclamare: Vari Filius Dei erat ifle. Mà nella 
54. Eucariftia non vi è al di fuori apparenza , che 

* non fia abbietta* 

Concludiamo dunque , che in quello mifte- 
ro comparilfe il vero annientamento del Ver- 
bo, mentre fi è fatto fi picciolo, che i vermi 
della terra , cioè gli uomini mortali , ponno 
trattarlo colle mani, ecibarfene. Htceftexbi. 
mntio Dei fatta ad ufumno/lrum . S. Dioniggj 

Alef- 
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'Aleffandrino , ut poffimus capere Mtifjìmum . ^ 
In qual maniera hi voluto Crifto render/! par- v 
ticolarmence commendabile il fuo Sanciamo 
Corpo? colla umiltà, dice Sant'Agoftino: Vn- 
de commendavit corpus fuum > de bumilitate è 
E sì profonda la fua umiltà , che fi lafcia fino 
mangiare : 7{ifi ejfet humilis non manducare- 
tur . 

Anima Criftiana quefta umiltà fi profonda di 
Crifto non è ella badante per diftruggere la tua 
ambizione? Ah Superbia dell'uomo! tu fei in- 
curabile, fe non puoi effere rifanata colPanni- 
cntamento di un Dio. Si può dare una medi- 
cina più efficace per abbattere un cuore gonfio 
di fuperbia, che quella di applicarvi una Oftia, 
la quale contiene un Dio nafcofto, e quafi ri- 
dotto al nulla ! Non è dunque necefiario per 
confondere la noftra ambizione , ed obbligarci 
alla umiltà , apprire i tèpolcri, e farci mirare 

2 uei Scheletri fpaventofi , e quelle puzzolenti 
larogne: bafta aprire un Tabernacolo, piglia- 
re un Oftia , e dire al Superbo : lece ^Agnus 
Dei : Ecco P Agnello di Dio , che combatte il 
tuo orgoglio, colla fua umiltà! Non vi èbifo- 
gno di far tuonare fui capo degli Orgogliofi le 
minaccie d'un Dio, che giura la loro perdizio- 
ne, e fi protetta , che il loro ingrandimento fa- 
rà la loro rovina : Dejecifti eos dum allevann- 
tur\ Fia meglio fargli afcoltare la voce onni- 
poteute degli effempj di Crifto , che loro pre- 
dica la umiltà : o infopportabile impudenza ? 
Un verme della terra , doppo aver veduta la 
Maeftà dell'Aitiamo annientila, vuole per an- 
co gonfiarfi di vanità! 0 intolerabilis impuden- Tf 72.1$. 
tia , fi ubi exhinanivit fe Divina Ma]eftas ; S. 
Bernardo , vermiculus infletur , & intumefeat. 
Dunque Crifto vela le fue proprie; e vere gran- 
dezze , per infegnarci la umiltà , e noi avremo 

C fempre 
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Tempre dei pruritti di mettere in profpettiva 
quello, che non ci appartiene , e di far com- 

1>arire che? delle miferie, delle debolezze, dcl- 
e pazzie ; altro qui in terra non abbiamo di 
gloria . Crifto fcenderà ad ogni momento fu* 
noftri Altari, e noi femore diremo, col Prin- 
cipe de Superbi : ^feenaam . Donne Criftiane: 
rvi portate fovenfe all'adorazione di Crifto sù 
quell'Altare, dove tiene le ftie immortali bel- 
lezze occulte, e ftudiate di far comparire ivi» 
una bellezza vana , una bellezza lifciata , una 
beltà perniciosi ? Crifto fi reftrigne dentro un 
ponto nel Sagra mento , e voi non vi affarti ca- 
re , che à gonfiarvi , ad allargarvi , ad ingran- 
dirvi nel mondo? 

Orsù finiamola . Crifto non fi occulta folo 
nel Sagramento per infegnarci la umiltà ; mà vi 
vuole foffrire in oltre mille oltraggi , e mille 
ingiurie , come vedremo in un altro difcoriò; 
Per adeffo dirò , che in quello Miftero fa pom- 
pa de fuoi difonori, mentre, ordinandolo , co- 
me un Sagri fizio, intende richiamare alla noftr* 
memoria le ignominie della fuaPaflìone: Qh*- 
tiefcumque marnine abiti $ pattern hunc> morcem 
Domini annuntiabitis . O Dio ! quanto i feri- 
menti di Gesù fono lontani dai noftri ! Quan- 
do noi riceviamo qualche affronto , cerchiamo 
di abbolirne ogni minimo fegno; al contrario 
Gesù » iftituiffe un Sagramento affine di perpe- 
tuare la memoria de aioi oltraggi ; impiega il 
fuo Santifllmo Corpo , ed il fuo preziofiflìmo 
Sangue , per formare un ritratto di tutte le in- 
famie, che ha tollerate fino alia morte - C'in- 
vita ogni giorno nelle Chiefe ad obierto di rap- 
prefentarvi tutti i difonori , che hà fofferti fo- 
pra la Croce, e oer quefto mezzo ci predica 
la umiltà. Non e egli vero, che fe meditam- 
mo, come fi dee , verità fi evidenti, baftereb- 

bono 
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bono per toglierci dal cuore quella fenfìbilità , 
e quella del icatezza ecceffiva , pe'r cui non pof-„ - 
fiamo foffrire una parola, un gefto, chefoven- 
più dell onore oltraggia 11 lófpetto > 
Profittiamoci dunque di quello difcorfo, ne 
tacciamo più argine al diflegno , che hà queft* 
Agnello di Dio di diftruggete il nòftro orgo- j 
gì io. !>e I ambizione ci porta à ricercare- onore, 
c gloria , abbiamo nell'Augulrifflmo Sacramen- 
to una unione ci Gretta con (Trillo , che ci in. 
«alza alla partecipazione della fua Divinità, la 
S' e 11 P'u infigne vantaggio , e la più ec- 
cellente qualità, che l'uomo porta ottenete nel 
£ poveri Cdftiani , dobbiamo im- 
rmtare leflèmpiodi Grillo, che fi nafcondenel 

Siagramento, e c'infegna colla fua umiltà a dif- 
reggiare i falfi fplendori delle grandezze mon- 
ane. Accolliamoci a quell'Altare, e vi ritrove- 
remo una gloria lincerà: Umiliamoci , e fare- 
mo grandi agli occhj di Dio f Sola via eli hu* 
militate oh* exaltat, dice San Bernardo, qui 
aliter vadtt cadtt potim quatti afiendat . Fac- 
ciamo in maniera, che la Profezia di Abdia f? 
addempia in noftro favore : Bibent , & abfor- 
bebunt ,&em* quafi non ftnt ; Berranno il 
Sangue di Grillo umigliato, nafconderanno nei 
loro petti il Dio annientilo , e così annientan- 
te ft ^?'?. ueft annientamento fervirà loro di 
grado per falir alla Gloria. 
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. L'AVARIZIA DISTRUTTA. 

SERMONE HI. 

Ecce Jtgrtvu Dei , ecce qui tollit peccata 

mundi . 

• * 

CI dicono meraviglie i Santi Pachi , allor- 
ché intraprendono il defcrivere le richez- 
ze, e le bellezze del Paradifo Terreftre , 
Soggiorno breve del primo uomo del mondo . 
Il Cielo , dice San Bafilio , era Tempre fereno, 
nè mai picciola nuvola offufcava la luce del gior- 
no. Gli Altri Tempre aveano per quella felice 
contrada, influenze benigne, nè la rimiravano, 
che con favorevoli afpetti . Il Sole ritrova vati, 
à fuo riguardo, in una elevazione fi giuda ,che 
vi fà una perpetua Primavera ; i fuoi raggi in- 
nocenti fpiravano una luce fi dólce > un fi tem- 
perato calore , che ricreavano > fenza offende- 
re, ifenfi. La Terra, dice la Scrittura, era un 
fuolo di delizie ; l'abbondanza de piaceri vi for- 
paflava di molto tutto ciò , che adeflb la imma- 
ginazione più delicata, e la delicatezza più in* 
gegnofa può figurarfi . Là, dice San Gio: Gri- 
foftomo , il primo uorro , quale Monarca dell 
Univerfo , coronato dalla originale giuftizia, 
calpeftava e giglj j e 

degr Alberi, gli nafceano, per cosi dire, tra le 
mani , e confondeano la loro fragranza con 
quella de Fiori . 

Sovra tutto , l'Auttore di catte quelle meravi- 
glie vi fc nafcer in mezzo una pianta infigne, 
6 imito- 
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ine. folata legno di vita: Lignum -bit*, i di cui 
irutti aveano la rara virtù di confervare l'uomo 
in una perpetua Gioventù , fenzache mai , o il 
numero degli anni , o la lónghezza del tempo 
ave/fero pofiùto , ne alterare la fanità , ne inde- 
bolire le forze , nè turbare la economia del 
corpo . 

Quello Parodilo , dicono i Sagri Dottori , fi* 
gurava i le Spirituali richezze, e fovraumane bel- 
lezze di Chiefa Santa , fabricata per foggiorno 
del fecondo Adamo, cioè, Gesù CriftoT L'al- 

£ e J£ j ?* VKa £ on cra ' cheana on >bra imper- 
retta dell Auguft) ffimo Sagrameli», con cui ri- 
ceviamo il pane di vita , che trà gli altri infi- 
niti effetti, ha la virtù di faziare perfettamen- 
te le anime , verità di Fede ! Ego fum vanii 
ZftU, qui venti ad me non efunet* 

Ora già che l'Avarizia non è altro , che una 7«: 6. 
fame di ricchezze , e di beni .• Gillo > ritro- 
vandofi in quello Mi fiero, per faziarci , dei be- 
« ] A f ìe [icchezzedel fuo Divino amore , 
può dirli , che l'ha iftituito per difiruggere 1" 

f^ 1 *™ terr . eni ' e P er contenrare in 
"°ii u "f Ie del cuore : tanto vuò fervi 
veaere in quelt oggi , 

Fra tutte le noltfe fregolate cupidigie , tie- 

n Ar!r.(F^ m ° W Avarizia , dichiarata dall' 
Apoftolo unafervirrù Idolatra: ^varitia mod 
cjt Idolorum fervitus. Ogni Avaro, ogni ricco 
malvaggio e convinco d'una Idolatria , la più 
vergognofà, ,a P« ingiuriofa , che pena etere 
tSSi V*?" 0 jafc ì a Dio Petite > ed il Sovra» 
hi<ù?A7T° ' pe f .inalzare nel fuo cuore un 

cnnfjjr fang ° ' !? non ,Ò fe $ !i Avari adeffi» 
conferanno quella verità , s^bene J che qu 
gii 5 i quali viveano a temei di Of Pa IW*m 
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Avaro non vi è più Dio, che in apparenza, e 
cerimonia ; egli hà fatto del fuo cuore un 
empio all' Idolo dall' intereffe; quivi tiene il 
fiio Tabernacolo ; il Tuo propiziatorio > il fuo 
Oracolo; in una parola tutti i Miller i della fua 
Religione. Contro queft'ldolodi fango; Con- 
tro quefto Dio di terra Crifto vuole cotabatte* 
re, in perfona, nell'Auguftiflìmo Sagramento. 

Egli applica la fua virtù in quefto Sagrofan- 
to Miftero per diftruggere l'Avarizia in tre ma- 
niere. La diftrugge nella fua natura ; la diftrug- 
ge nella fua caufa ; la diftrugge nel fuo effet- 
to . La natura dell'Avarizia e una infaziabite 
fame; Crifto la diftrugge fagliandoci coll'ab- 
bondanza de beni rinchiufi nella Eucariftia. La 
cagione principale dell'Avarizia è una malizio-" 
fa diffidenza nella Previdenza Divina ; Crifto 
la diftrugge in quefto Miftero, moftrandoci la 
cura j eh egli hà meraviglierà nel fòmminiftrarci 
il neceffario per vivere. Uno de principali ef- 
fetti dell'Avarizia è la durezza di cuore , che 
non vuole communicare i fuoi beni à quelli, 
che ne hanno bifogno; Crifto diftrugge quefto 
umore vifeofo , cogl' eflempj , che ci dà delle 
fue mifericordie, e delle fue liberalità amorofe 
nel Sagramento i ecco il diffegnodel mio dif- 
corfo . 

Facciamoci dal primo ponto. Tutti i Sapien- 
ti 9 così Criftiani , come Profani > ci hanno 
parlato dell'Avarizia fotto la metafora di una 
fame rabbiofa > che rode i e divora, fenza mai 



ri Sacra farnesi Efprime mirabilmente Io Spi- 
rito Santo ne Salmi, lo flato deplorabile degli 
Avari : convertentur ad vefpcram , & famem 
patientur ut canes , circuibunt civitatem, ipft 
difperguntwr ad manducandum > fi non fuerint 
[attirati, & murmurabant . 
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Spiegamo quelle Divine parole : quale fia 
quefta Fame : d'ondeella venga : ed il Aio fup- 
plizio. Quefta Fame è una fame da Cane : fa- 
tnen patientur ut canes : quefta fame nafce , 
che, avendo gli avari bifogno di cibo , fi ri- 
volgono verfb la fera , e verfo la notte : con* 
vertenti* advefpera. Mifpiego: Dice S. Gia- 
como, che ogni vero bene, valevole a conten- 
tarci il cuore, dee fcendere dall'alto, dal Padre 
de lumi, e non folo dee venire da Dio, mi 
dee effer deftinato da Dio . Non vi i dunque, 
fe non il Padre de lumi , cioè Dio , a cui dob- 
biamo accoftarfi per contentare là premurofa 
brama> che portammo dal ventre materno , di 
ricercare il bene, di cui fiamo privi :omne do» 
num perfeftum , dr datum optimum defurfum 
eft,: dèfcendensà Tatre Luminum . Ora gli ava- 
ri non fi actoftano al Dio de lumi , anzi al 
contrario gli volgono le fpalle , per rivolcarfi 
verfo la fera, verfo le ombre delle creature; e 

rivi, non potendo ritrovare fodo alimento, 
ne ftanno fempre affamaci . Or ecco il loro 

f ? p 5 1 L c \ 0, . canci .8 ir .V e ra £S iri nelle contrade 
di Babilonia; ctrcmbunt civitatem : Vanno, e 

vengono , fi affienano il corpo per aequifcare 
de beni; divorano, con avvìditì , tutto ciò, 
che il mondo loro prefenta ; e come non fi 
trovano mai concenti ne Sazj , mormorano , fi 
lamentano della Previdenza , accufano i tempi, 
condannano le ftagioni ; fi confumtnano in 
liti ,e ben fovence fi fvenano per un pezzo di 
terra. 

Alla menfa del mondo dunque gli avari non 
fi pafeono, che di anfietà , e travaglj , canto 
fono lontani dal ricevere nodrimento , e dal 
faziarfi la fame. 

Le Vivande, che feernifeono quefta menfa , 
tìon fono proprie all' uomo , ne convenienti 

C 4 alla 
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alla fua natura : David il conobbe per ifpenen- 
za, lagnando/! : avuti cor meum y quiaobbitus 
fum commedere panem meum » II mio cuore 
è inaridirò come il fieno, che il raglia ne Pra- 
ti, perche mi fono fcordaco cibarmi del pro- 
prio pane : quefto fango , quefta ferra , queiire 
temporali richezze non fono nodrimento prò 
prio , e confacevo le ad un anima fpiriruale , 
ed immortale, qual è la noftra . Ogni vivence 
hi un alimento à lui proprio , e convenevole à 
principi, à che lo compongono ? ex eifdem nu- 
trimur, ex quìbmfumus. Tutti i convitti più 
fplendidi, che fà il mondo à fuoi fchiavi, fo- 
no limili a quelli diEliogabalo.* Sapete la Sco- 
ria. Sono, cioè, vivande vuote , vivande di- 
pinte, valevoli à ricreare la vifta , non à fa- 
ziare la fame: Mundus alimenta mentitur : S* 
Agoftino: belle apparenze , maeftofi efterni, 
riputazione d'efsere ricchi , ma al fondo, po- 
vertà , iniquietudini , turbolenze. Inannìtas e/i 
quam putamus ubertatem : S. Ambrog. Aggiun- 
gati , che il mondo non puoi' apparecchiare la 
menfa, fe non di quello, che gli hà ; 'egli non 
hà, che della concupifcenza: omne quoti efl in 
tnundo , efprefllone di S.Giovanni , concupifcentia 
efl . Che cofa è la concupifcenza , una brama 
preflànce, una infaziabile fame,, dunque quan- 
to più guadagnate beni del mondo, tanto più 
acquiftace di concupifcenza, cioè a dire di de* 
fiderio > di fame: concupititi* & nonbabetis^ 
Per faziarfi bifogna mandare al di dentro il ci- 
bo , ed unire l'alimento alla noftra fofcanza; 
quefto noixù può fere coi beni efcerm , quali 
fono i beni del mondo ; poffono bene riem- 
piere le caffè, i grana j, gli Scrigni, mà lafcia- 
no fempre l'anima vuota , e .pure V anima è 
quella, che principalmente hà fame > è fani- 
ma, non il corpo i che fofpira, e brama ; bi- 

fogne- 
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fognerebbe dunque per faziarfi portar il bene 
nell'anima, e farlo entrare in quefto inferno, 
che è affamato, evuoro. Da qui ne nafce, che 
in meEzo a quefte abbondanze efterne , patien- 
tur famen ut canes : gli Avari foffrono una fa- 
me da Cani • 

Ma la Providenza paterna del noftro Crt&co- 
re, che conofce la povertà, e la fame dell'uo- 
mo , gli ha apparecchiata una menfe , a cui 
puole compiutamente faziarfi : Tarafli in dui- 
tedine tua pauperi Deus. Crifto, cioè , che è 
tutto tenerezza verfo de fuoi affamati Fratelli , 
hà fatto nella Chiefa un grande convitto , una 
gran Gena:/*or cenam magnam ; e qual cofa 
hà preparata per quefta gran cena } David non 
iì fpiega ; confiderete qual è la fapienza , la 
portanza, e la bontà di queglj, che intrapren- 
de di far il Convitto, e da quefto giudicatela 
Eccelenza de cibi : e fe di più bramate fàpere, 
vi dice il Vangelo ; parata funt omnia , ogni 
forca de beni: egli hà preparato un cibo , che 
in fe contiene la virtù di tutti i cibi , omncm 
efcam: ella è una vivanda propria , e conve- 
niente alla fame dell' Anima ; una vivanda fb- 
ftanziofa, e foda ; una vivanda , che potete 
tramandare al di dentro , e perfettamente no- 
drirvi ; in poche parole è lo ftefso Redentore , 
il quale, come parla il Concilio di Trento, 
racchiude, e com mimica in quefto addorabile 
mi fiero tutte le richezze del kio Divino Amo- 
re . Divitias Divini fui erga homines amori s 
ejfudit. 

Crifto c'infegna , che l'uomo non finodri- 
fce foto di pane, mà in oltre della parola, che 
cfce dalla bocca Divina ; non in foto pane vi- 
vit homo, fed in omni verbo quod procedit de 
ore Dei • Or qui noi riceviamo quefta increata 
parola ; il Verbo Divino , che fu , e farà il ci- 
bo 
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to eterno degli Angioli S. Agoftlno ; ecce 
vbus fempiternus , quem manducato Angeli . 
Quefta è una vivanda veramente per noi . La 
noftra Anima viene dal Cielo : quefto pane 
alcrefi viene dal Cielo : ego fum panis qui de 
Cesio defeendi . La noftr* anima e fpiricuale ; 
quefta carne , e una carne fpiritualizata , e vi- 
vificata dallo Spirito del medefimo Dio > va- 
levole a darci la vita: fpiritus efl, qui vivìfi- 
cai : non è una vivanda vuota , ed apparente 
folo per gli occhj > è un cibo fodo , un pane 
fovraftanziale : Panetti noftrum fuper fubflantia- 
lem , quia fubflantiam fulcit , & fubflentat. 
Non è una vivanda , come dicono gli Eretici, 
in figura, mà vera , e reale : Caro mea Veri 
efl cibus. Ella è una vivanda, che riceviamo al 
di dentro di noi medefimi; ci uniamo à auel- 
la , non folo collo Spirito , per mezzo della 
Fede, non folo col cuore , per mezzo dell'a- 
more ; non folo , colla capacità , rifencendo 
gli effetti della fua virtù , mà con una unione 
Sfica 9 e reale, re ipfa : pigliamo , dice San 
Leone» colla bocca del corpo cièche crediamo 
col cuore : quod corde credimus , ore fumimus • 
Mà quis homo poffitadhunc cibum ì dice S. in- 
gollino, unde cor tuum idoneum UH ciboì Co- 
me puoreflère, che un uomo fi picciolo fiaca- 
pace di pigliare una vivanda fi divina, fi gran- 
de , e che abbia un cuore valevole à rinchiude- 
re il Verbo Divino ? auefto non vi dia crava* 
Jio: ella è una vivanda preparata, e difpofta 
[alla Paterna Providenza del medefimo Dio. 
O meravigliofa invenzione! Per apparecchiare 
un tale cibo a fuoi figlj : parafii in dulcedine 
tua, egli hà veftito il fuo Verbo di Carne, e 
per tale mezzo , quefta vivanda , che , rima- 
nendo puramente Divina , farebbe riufeita di 

troppo eccedo > l'hà cambiata in latte dice il 

Santo, 
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Santo , necejfe fuit , ut menfa Ma laSefcerH ì 
& ad parvulos devtnìret. Hà pollo finalmente 
il Verbo facto carne in tale fiato, e l'ha canto 
impicciolito, ed umigliato, come jeri dicem- 
mo, che quello, il quale per av vanti era pane 
degli Angioli, adeifo è fatto pane degli uomi- 
ni : Tanem lAngclorum manducava homo. 

Quello è quel folo Pane apparecchiato in 
maniera, che può cogliere la lame : Ego fura 
Tanis Vita, qui venit ai me non efuritt. Tut- 
ti i veri Fedeli, cheneferonno lafpcrienza* 
doppo averlo guftaco, hanno cantato col Pro- 
feta Reale . Confiteantur Domino mifericordia » 
& mirabilia ejus Filiis hominum ; quia fatiar 
uit animarti inanem > & ammam efunentem 
fatiavit bonis • Sia per fempce benedetta la 
mifericordia infinita di Dio • Tutti gii An- 
gioli, tutti gli uomini fanno inceffanre applau- 
do a qual me ravigliofo amore , che hà ritro- 
vata la maniera di fattoli are i noftri famelici 
cuori, e di riempiere le noftre anime de fiioi 
beni qui in terra : animam efurientem fatiavit 
bonis . 

Mà oime ! qui vengono fraftornate le mie 
dolcezze da un importuno dubbio, che mi 
fòrprende. Il Redentore dice, che effendo egli 
pigliato in qualità di cibo, toglie la fame mon 
efuriet ed in un'altro luogo fembra che fi dia- 
dica: qui edunt me adite e furienti none il gran- 
de la difficoltà come apparile . Figuratevi un 
affamato, che ftrafeinato dalla neceffità fi getti 
fopra puzzolente carnami me, o fi pafea per ùr 
follare di erba: voi ve eli approflìmate, e per 
compaflìone lo ritirate da quell'infelice palco- 
Io da giumento, conducendolo ad' una menfa 
carica di efquiflte vivande non è egli vero , 
che il mefehino allora non hà più fame per 
quella erba , per quella carogna , mà bensì è 
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fornito di molto appetito per que'cibi predio 5 
fi, che la voftra carica gli preferita : una fame 
caccia l'altra , la fame delle buone vivande , 
caccia quella delle cative . Così quelli , che à 
avvicinano a Crifìo pereffere nodriti, perdono 
la fame delle vivande incantate , e<J avvelena- 
te del mondo ? ed acquiftano una Santa avvi- 
dità per la menfa di Dio ; muofono in fomma 
ai defiderj premurofi dei beni terreni t e vi- 
vono alle veementi brame dei beni fovrana- 
turali, e divini. La prima fame dell 1 Avarizia 
fervia loro di tormento, e di pena • la fecon- 
da fame di Crifto riefce loro di confolazione % 
e di gloria. 

In efperienza : Mirate , d ice S. Cipriano , que-* 
poveri di fpirito, quelle anime , cioè, diftac- 
cate dal mondo ; doppo aver gufiate le fo- 
ftanziofe dolcezze rinchiufe nelT Eucariftico 
pane, rimaagono fi fodisfatte , che rifiutano , 
naufeano ogni altro cibo, ogni contentezza 
Serra, de mondana : fident hoc Sacramentum pauperes 
Cen. Dom. fpiritu , & hoc uno contenti ferculo , pqffìdentes 
Cbriflum , bujus mundi fupelleftilem pojjidere 
dedignantur. 

Avaro , qui grida al propofifo Agoftino il 
Hug.in Santo, .Avare quid inhias terra ì Melior efl 
Tfal.sz. qui fecit terres : ipfum babiturus : aurum , 
er fi volueris forte non habebis : Deum cum 
volueris habebis . Avaro perche tanto ftai at- 
taccato alla ferra , perche vuoi nodrirti , come 
il rofpo, di terra? Credimi quefta terra ti oc- 
cuperà , ti riempierà , ma non ti nodrirà : 
pentì cu che Dio , il quale hà fatta la terra, 
; non fia migliore, che un pezzo di terra? Pro- 

cura dunque di poflìedere Dio ; di pofEedere 
Crifto, il quale ti fi dà, per così dire , fenza 
cercarlo : defidera , ricerca , travaglia , corri 
quanto fai , per conferire dei beni mondani , 

è affai 
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è affai probabile , che non ti riefca d'averli ; 
per lo meno è certo , che non otterrai ciò che 
che cerchi , la faziettà , la quiete del cuore: 
xnà fé vuoi approflìmarti alla menfa di Crifto» 
vi ritroverai un Dio , il polfiederai , farà il 
cu© nodrimento , il tuo ripofo . O Dio : quan- 
to forno fgraziati ! non fi curiamo di guftare 
quella dolce» e foftanziofa vivanda» che Dio 
ci hà preparata, e fra ranco, ftoll idi , amiamo, 
e cerchiamo > al di fuori , una fame crudele , 
che ci rormenta : gufiate intus nolumus dulce- 
dinem paratam : San Gregorio il Grande, che 
compaflìona la cecità de Fedeli, amamus mife- 
ri foris famem nofiram . Còlla perniziofa nau- 
fea, che abbiamo alla menfa all'alimento dell" , 
Eucariftico cibo, fiamofempreaffàmari , edo- 
ventiamo fmunti , fecchi, etici, fenza forze $ 
fenza virtù per il Cielo : fa/lidio noflro tabe/ci- Greg.homl 
tnusy & lori? a inedia pejle fatigamwr . Deh non i%.%n in- 
vogliamo più tollerare una fame fi perniziofa: vang* 
andiamo à ricevere nell* Auguftiflìmo Sagra- 
mento tutte le richezze divine» fole capaci di " 
riempiere l'anima noftra > e di contentarci tut- 
te le brame del cuore: da quell'Altare Crifto 
vuole combattere la noftra avarizia , non folo y 
quanto al fuo effere , come vedemmo , mi ^ 
quanto alla fua cagione ancora , come ora vi 
moftro . 

Li Maeftri della morale Dottrina , doppo. 
aver indagate le cagioni della noftra avarizia,, 
ftabilifcono, che la principale ella è una ini- 
qua diffidenza della Providenza Divina. 

Quando i Poveri , da un laro , fi figurano, 
che nulla fi puoi fare in quefta vica fenza da- 
naro; ed allorché i ricchi , dall'altro , confi- . , 
derano la incoftanza, il cambiamento delle vi- 
cende mondane , e che bene fpeflb , pei un ro- 
vescio di fortuna 5 cadono al bailo le più ric- 

, che 
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che famiglie . Li Poveri cernono morire di fa- 
me; ed i Ricchi, volendoli mettere al coper* 
fa dagli accidenti , che fi minacciano, addo» 
prano ogni diligenza , e fatica per iftabilire la 
lóro fortuna, che veggono fi vacillante, c firo- 
Yinofa . 

D& qui nafcono gli ardori dei Ricchi , e dei 
Pòveri per i beni terreni ; da qui pigliano mo- 
to le loro cure > le loro premure , e guella fol- 
la innumerabile d'inutili» e perniziofe brame » 
i.Tim. dèlie quali parla FA portolo ; Defideria multa 
inutilia , & nociva , qua mergunt bomines in 

intentimi . 

Ora il Figlio di Dio , nelT Auguftiffimo Sa- 
gramelo , cerca di recidere la radice dell'A- 
varizia , cioè quella maledetta diffidanza , colla 
cura amorofa , ch'egli fi piglia di nodrirci fen- 
ea fparagnare ne carne , ne (angue . Teodoreto 
cjuì dimanda , perche Dio hà voluto , che fi 
col locaiìe l'Arca nel Tabernacolo, dinanzi a cui 
fi ragunava il popolo à porgere preghiere ì e ris- 
ponde , perche nell'Arca vi era un vafo ripie- 
go di quella manna , con cui avea nodriti i lo- 
to Padri colà nel Deferto . Volle , che quella 
manna rode efpofta ai loro occhj, come un Sa* 
grò Monumento della fua previdenza Paterna , 
e della premura , che gli avea di confervarli « 
Non un Arca di legno, con un poco di man- 
na, abbiamo fui noftri Altari : egli è il mede- 
fimo Dio Umanato , che vi ftà per eflere la 
vivanda , ed il nodrimento de fuoi Fedeli < Da 
Matth. 6. colà ci commanda: Tiè folliciti fu ìs quid man* 
2^. ducetis &c* Non vi date pena per le neceflìcà 
della vita, accodatevi, come dovete, elafcia- 
tene à me il penderò . 

I Criftiani de fuoi tempi, riferiffeSan Ciril- 
lo > nell'avvicinarfi alla Santifiìma Menfa , can- 
Tf. 22.2. tavano il Salmo; 9mm r(%it mi , & mbil 
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tmhì deerit , in loco pafcu* ibi me collocavi* i 
Come fi? voleffero dire: già che Dio , per no- 
d ri rei l'anima, non rifparmia, né la carne, nè 
il Sangue del fùo Unico Figlio ! O , cereamen- 
te, non ci fottraerà il neceflàrio per foftenere I 
il corpo , e fovvenire ai bifogni di quefta vira: 
Fides non timet famem, dicea Tertulliano; Un 
Cri ftiano ben fornito di Fede , non hà da met- 
ter in dubbio la Providenza di Dio ; à qua] fi. 
voglia Sconcerto , che lo iòrprenda , a qual & 
ih difgrazia, o care iva forruna, ch'egli foffra 
nel mondo , non cerne di perir per la ferne : 
Fides non timet famem . 

Ecco per tanto , come Crifto nell'Aoguftiffi- 
mo Mi fiero fazia la fame ; bandifle dalle no- 
ftre anime le cure troppo premurofe , ed i fi- 
mori ecceffivi per le neceflìtà della terra; ed in 
oltre ammolliffe , e diftrugge la durezza di cuo- 
re , cioè un certo umore tenace è vi/cofo , che 

\ tira tutto à fé , effètto principale dell' Avari- 

i zia • 

Benché il Ricco, ed il Povero fieno di con- 
dizione oppofta, con tuttociò perfettamente fi 
accordano nel diffegno di Dio: Dives* & pan* 
per obviavermt tibi . Dio gli hà fatti 1 uno 
per l'altro . Hi fatto il Povero , acciò rifpetti 
il Ricco, acciò lo ferva; acciò prieghi perlai, 
diciamo il tutto, perche polfa per luifalvarfi • 
Hà fatto il Ricco , acciò protegga il Povero > 
acciò Io alimenti, e lo foccorra ne fuoi bifogni; 
quefta vicendevole neceflìtà , che hanno l'uno 
dell'altro li dee inettamente- unire ; e pure à ve- 
dere il procedere degli Avari verfo (le Poveri, 
fi direbbe, che non vi hanno rapporto alcuno» 

Qua communicatio homini Sanilo ad €anem% EccLih 
aut qua pars diviti ad pauperem ; quale com- 
municazione vi è trà un Santo , ed un Cane ! 
Che dite ? quefta fembra una beftanmia* e pu- , 

re 
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re aflìcura lo Spirico Santo, che ve n*c ancora 
meno fra il Ricco , ed il Povero . Siccome la 
umiltà riefee abbominevole al Superbo , così il 
Povero è effecrabile al Ricco malvaggio : Sicut 
abominano efl Superbo humilitatis ; fic execra- 
tio divitis pauper. Gli Empj in vece di avere 
della compatitone , e della carità per i Poveri , 
nodrifeono del difpreggio , e dell'odio contro 
ÌProv. 12. di loro, li perfeguitano , e colle loro crudeltà 
10. gli opprimono : Vincerà impiorum crudeltà • 

E cne non hà fatto il Redentore per rime- 
diare a tanto difordine? Nelle Tue Predicazioni 
Divine, fembra non avene altra mira » che di 
Spaventare i Ricchi avari : egli era tutto fuo- 
go, tutto zelo quando parlava contro di loro» 
non avea nella bocca , cne maledizioni , e mi- 
naccie . 

E non contento di quefto , hà inftituito P 
AuguQiflìmo Sagramento , ove ci propone lo 
fpecchio delle fue generofe magnificenze. Qui» 
vi Crifto non è ricco che per arrichirci : Con 
una mano riceve dal fuo Padre Eterno, coir 
altra regala noi amatiifimi figlj, per infegnarci 
à distribuire ciò che riceviamo con facilità , e 
buon cuore, fecondo la idruzionedell'Apofto 
1.77/0.6. lo a Timoteo : Trecipe divitibus bu]u$ j eculi , 
18. facile tribuere , & commmicare. Egli dà queir 
Altare, colle mutoli, ma efficaci voci del fuo 
amore, vàfempre dicendo: Mifereor fuper tur- 
barti . Uditelo , ed aflieme miratelo fpirituat- 
mente eflercitare tutte le opre di mifericordia , 
che fi dicono corporali . Somminiftra il cibo 
agli affamati , nodrendoci col fuo Santiflìmo 
Corpo : Dà da bere agli affettati , abbeverandoci 
del fuo preziotìflìmo Sangue: Alloggia i Pelle- 
grini , mentre e* invita ad abitare in lui fteflb ; 
tu me manet &c. Vifita gì' Infermi , accodan- 
doti in perfona per rifanare , le noftre malat- 
tie > 
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ile; Dà ai Carceraci te libertà , rompendo le 
catene delle noftre paflìoni ; Vefte finalmejnre 
gì' ignudi , quando ci cuopre cogli ornamenri 
della fua Santiflima grazia . 

Confiderate, di grazia > o Ricchi del mon- 
do , ciò che hà fatto il Redentore , iftitiiendo 
l'Augufto miftero . Ecco il voftro vero model- 
lo : Alza gli occhj al Cielo, rende grazie al 
fuo Genitore Eterno; rompe il pane; lodiftri: 
buifle ; e doppo entra in un'amorofa compia- 
cenza d'aver. Fatta parte ai Difcepoli di tutti i 
fuói beni; Pigliate da lui Teflempio : rendete 
grazie à Dio, che vi abbi porti in i flato di fol- 
levare i voftri bifognofi Fratelli; rompetegli i! 
Pane : Frange efttrienti fanem tuum ; Fate , 
cioè, parte dei beni , che vi hà conceduti , ed 
in vece di lagnarvi per la.fpefa , che fate nel 
Soccorrere i Poveri, pigliatene motivo dicono 
piacimento, e di gioja. 
• Aggiongafi, che il Criftiano, il quale, illu- 
minato dal Vangelo , sà che Crifto , ficcome 
flà foftanzialmente nafcofto nell'Eucariftico pa- 
ne , così moralmente rifiede nafcofto nel Pove- 
ro : Quod fecifiis uni ex bis fratribus mcis , 
tnibi Jeaflis . E per confequenza , quello che fi 
dà a Poveri , (i dà al medefimo Redentore . Il 
Criftiano , dico , doppo aver addorafo Crifto 
Sagramentato, e molto impegnato di onorarla 
anche povero, di eflère , vuò dire liberale ver- 
£b de Poveri ; mentre non puorefì'eie Avaro 
verfo di quefti , fenzaeflèr crudele verfo di Cri- 
fto» Come! dee dire, il vero Fedele; Per no- 
drirmi , il Figlio di Dio , mi porge , e Corpo, 
te Sangue ; ed io per nodrire lo (ìeffo Figlio di 
Dio Umanato , fpara°nerò un pezzo di pane , 
un minuto dinaro ? Chrifto m'invita alla, fua 
Santiflima Menfa, ove mi riempie di fante ri- 
chezze , e grazie ; e prefentandomifi innanzi 

D una 
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una volta > o l'alerà nella perfona del Povero ì 
colla mano ftefa > per ricevere qualche foccor- 
fo, io glie lo negherò; gli dirò , volgendogli 
le fpalle, vanne in pace! Q' ingratitudine ! O 
durezza troppo crudele • 

Vorrei terminare quefto difeorfo con fre fa- 
lutevoli frutti . Vedemmo, che la menfa del 
mondo non è valevole à faziarcilajfàme; e che 
quella di Crifto ci prefenta una vivanda fi pre- 
ziofa è foda, che ci riempie tutte le brame del 
cuore: Ah una ferma risoluzione. di atcoffcrfi 
Ibeffo, e con tutta la poflìbile purità all' Augu- 
rio Miftero, per distruggere l'Avarizia dei be- 
ni mondani , colla partecipazione dei Tefori 
Celefti. 

Ammirammo , in oltre , le illuftri teftimO- 
nianze, che Crifto ci dà della fua Previdenza 
Paterna nell'addbrabile Sagramento, dove,fom- 
miniftrandovi , il fuo Santifllmo Corpo, ed il 
fuo preziofiffimo Sangue, non puole più negar- 
ci quanto ci è neceffario alla vita* Deh ! lancia- 
mo la colpevole diffidanza, che alimenta lano- 
ftra Avarizia e confidiamo , che quegli , il 
quale dona se medefimo per nodrirci le anime* 
mai ci abbandonerà nei bifogni del corpo > fe 
gli faremo fedeli. 

Finalmente Crifto ci hà propofto nella Eiì- 
cariftia un prodiggiofo eflempio della fua libe- 
ral ieà generofa Immitiamo quefto Amabiliflìmc* 
Salvatore ; Sicuri , che , fe compaflloneremo i 
Poveri , i quali fono con particolarità fuoi 
membri diletti , accre/cerà fempre le fue bon- 
tà , e le fue mifericordie verfo di noi > fiiK) che 
ci abbi riempiuti di beni in terra, e della fua 
gloria in Cielo* 

j • 

• » 
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LA LUSSURIA DISTRUTTA . 

SERMONE IV. 

Ecce Agnu% Dei , ecce qui tollit peccata: 



\J un meravigliofo ftratagemà quello di 
cui fi fervi il gran Dio degli Eflerciti per 
abbattere l'Idolo de Filiftei .* concede a. 



F 

quella nazione infedele una fegnaiataVicroria 
fP x * 1 } p0 P 0, ° d'Ifraele; vuole egli medefimo 
eflere facto prigioniero di guerra nella fija Àr- 
ea , in quel Santuario , a cui avea Unica la fua ' 
particolare prefenza , e cogli oracoli , e eoi mi- 
racoli. I Filiftei carichi di quelle fpoglie Divi- 
•iie, e gonfij per un fi gloriofo fucceflb , cre- 
dendo d avere impreflb il eerrore del loro no- 
me, fino fulla facca di Dio, portano l'Arca , 
con turca la j>ompà di un faftofo trionfo, dea- 
tro il loro Tempio di Dagon ; la Collocano , 
come un Trofeo di guerra , dinanzi all'Altare 
di quell Idolo, felicitandolo, perche finalmente 
liagionco à difarmaie lo fteflò Dio dell' Ifrae- 
ie. Mà 1 ewento moftra ben torto, che gli e- 
rt, come dirti, uno ftracagema Divino; e che 
il noflro Dio non fi era lafciaco pigliare , che 
perdiftruggere quel-Dagonne nel fuo Tempio, 
e portargli fino fugli Altari l'obbrobrio.* Ecce, t*M<W* 
dice la *agra Storia , ÙagùH faebat ptònut in 
terra , ante Arcam Domini . Là macchia ve- 
gnente 1 Sacerdoti de Filiftei ritrovano il loca 

D % debo- 
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debole, e sfortunato Dagonne rovesciato già 
dell'Altare , proftrato colla faccia per terra à 
pie dell'Arca, qual infelice vinto» coftretto à 
piegare fotto Io fpaventevole braccio del fuo 
vittoriofo nemico . Eccovi una figura di ciò > 
che Crifto hà facto nell'Auguftiflìmo Sagramen- 
to . 11 Verbo Eremo , confederando gl'innume- 
tabilt mali, le perdite, e le rovine, che cagio- 
nava la carne nel mondo ; e che quefto male- 
détto Dagonne accjecava , e cattivava la mag- 
gior parte degli uomini , volle fervirfi d'uno 
ftratagema fimile à quello , che vi hò breve- 
mente deferirco. 

Volle effer fatto prigioniere lanciandoli pi- 
. gliare dalla noftra umanità, coi lacci di Canne: 
Verbum caro fattimi eft. Indi ritrovala manie- 
ra apponto per comparire come uno Schiavo d % 
amore incantenato degli accidenti di pane , e 
tenuto fotto la chiave di un angufto Taberna- 
colo su' noftri Altari . Finalmente permette di 
eflere imprigionato nel fondo del noftro petto* 
ed introdotto nella noftra carne , affinchè ap-* 
proffimandofi, ed unendoti* alla carne diftrugga 
ogni .forza ogni (limolo della carne . Il peniie- 
JLnv.trtt. ro è di Agoftino il Santo: jlà hoc Verbum ve- 
t* in Jo: nit in Carnem , ut vitam carni s cxtingmret . 

Il Verbo s è fatto Carne per eftinguere, colla 
fua Carne Innocente, e Vittoriofa, il fuogodi 
una carne colpevole, eviziofa: Quefto è ildif- 
fegno del mio difeorfo: farvi vedere, che Cri- 
fto nel Sagramento diftrugge la impurità della 
Carne , cioè la lafcivia % 

Quefta è la Fede della Cattolica Chiefa , ap- 
poggiata fulle parole efprefle di Crifto , e con- 
fermata dal commune fentimento de Padri : 
che laddorabile miftero , di cui parliamo egli 
è allo itefio tempo , e Sagramento , e Sagriti, 

zioi 



igitized by GbOgle 



>- . c tel$$' Sarmento: Serm. I?. «i 
flmVT m{ c° '£ «l 0 »"» è deftinato per ncV 

ve^l?T Sapaniemo» e Sagrifizio, feu- 

5 L^&f ^ Come Sagramenfo ha vit- 
ti fitta T - ai - du f Pf'wipali danni reca- 
E SS feS 1 ? 8 ,,' cloè ,a ce <*à della mente, e 
ga fc^avMu della volontà. Come Sagrifizio c * 
infegna, col f uo effempio, à fagrificaue le no- 

^7 m ? rt fic «'one del fenfo : -Occidam , & 

■ Vi /*..«. J.- 1 #1 



IIInmii^tTuf!! 'i cl Sagramento dell" Aitate r. 
illumina ? 2. libera ? j. fantifica : Illumina la men- 

v 3 /,n eCaC3 d ? M° 5 liber » ,a volontà fila- 

1 W — W; 1 tr f P° nci delmiodiWo. 
occhi" offe/ C p eC °- & ^ ' ,° P erehe hà 6» 

rrJfi ^ f j « J eflèrcitare la vifta. Quefte al- 
trefi fono le due cagioni A»\u ?J:Ì:...L 



nell 
telletto 



ns^TV:.* r " wcnro o«i anima: ed obblga 

S a j >ffufchl ella è verità li abbon- 

dante di prove , che vi concorrono à dimoftrar- 

JESLuIÌS*' d , ice 11 FiI ° f °fo Romano, di 
*l*L ì ■ ' iS tbti tam mortiferm m?enii$ 

K Gli ^ Poeti rhanno inti ' 0,a "» 

unT«^ • abbra 88'? una tal forra de Peccatori , 
« ,72? cleco ' un fi» 0 »* che accieca : £* ce- 
ffi carpttur 11 Sa «?eo Patriarca di Venezia 
Loro» giutonàBo , la chiama un fuogo i" 

P J Inter. 
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Inferno ; mentre ficcome , la giù , il fuogo hi 
> degli ardori eccellivi per abbruggiare , ma non 
hà fplendore per illuminare: così il fuogo dì . 
guefta paffione, arde, tormenta , fa fentire le 
lue fiamme fin dentro le offa: Eli molli s fiam- 
ma medullas] con fu crociò ella è accompagna- 
ta da palpabili tenebre, che accieccano: e fe • 
bramate iapere quale fia la materia» che ali- 
menta quefto fuogo, ella è la Golia: Ignis In- 
fernali* luxuria ejt e]us materies Culla . Le di 
Jui fcintille fono i difcorfi, ed il parlar difo- 
nefto ; le canzoni , ed i libri lafcivi ; Cu\us 
_ fcintille prava colloquia , il fuo fumo le in- 
fiamma : Cujus fumus infamia ; la di lui ce- 
nere j la povertà , c la rovina della Famiglia: 
cn]us cims inopia ; il termine finalmente di 
quefto fuogo , è la eterna Geenna : Cu]us finii 
Gehenne eterna. 
sua. qu%6m Eccovene , oltre l'auftorià , la ragione • L* 
art*2* Angelico prova la cecità di quefto vizio col 
feguenfe difcoifo; Quanto più le poffanze in- 
feriori dell'anima fi attaccano con difordjne al 
loro obietto, tanto più le facoltà fuperiori re- 
ftano indebolite nelle loro azioni : Non vi è 
vizio» che dia più incentivo all'appetito, ne 
che leghi maggiormente le poffanze inferiori 
al loro obietto di quello , che abbiamo alle 
mani ; dunque , più degli altri indebolire Ja 
mente, particolarmente trattandofi d'innalzariì 
fovra le cognizioni terrene. 

Sù quefto fondamento Platone riconofeedue 
forte di eftaii, uno Angelico, l'altro Brutale. 
Coli' Angelico l'Anima è innalzata fovra di 
$è • Col Bruttale è attracca al di focto , e tut- 1 
ca fepolta dentro la carne ; Nell'Ertafi Ange- 
lico, o vogliamo dire, Divino, l'anima erut- 
ta occupata, s'immerge Talmente nelle fùe con- 
templatici elevate * che non può più efferci- 

tare 

■ Digitized by Google 



Del SS. Sacramento . Serm. IV. 5 5 
. tare le fontioni dei fenfi : Pel contrario nell' 
Eftafi Brucale l'Anima è tanfo impegnata nella 
materia; hà la mente la ragione 6 involta nel 
fango » e & applicata à fenjfuali piaceri > che 
non è più capace di fpirituali attioni : ^ni- 1. Cor. 2. 
tnalis homo non percipit ea qua Dei funt. 14.* 
Volete vedere dà un Eftafi Brucale rapito il 
. più eminente ingegnò il più elevaco talento: 
Un Sole , di cui tutti i lumi fono Eccliflati 
dal Senio? Mirate Salomone , non più affilò, 
frà le colonne del fuo Tempio , rendendo à 
fuoi Sudditi la giuftitia : non più innalzato 
fbvra un Trono d'avorio prononciando più o- 
racoli,che parole: mà offervatelo acconciato,* 
come una Donna , con un Tombolo in ma- 
no 9 incenfere una certa Dea de Sidonj i* no- 
mata Atergati. E qual cofe hà mai pofiiito ri- 
durre Salomone in sì deplorabile flato ? La 
Scrittura vi dirà , che fù quella pa filone bru- 
cale , là quale gli hà oflùfcata la mente : De" F. *Ang. 
pravatum eft cor Salomohis per mulieres . Lo 1 1 . 4. 
Spirico Santo nella Sapienza v'infegnarà, che 
il difordine , e la incoftanza della concupi- 
fcenza gli hà roverfciati i fenfi, e fatti Eclif- 
fare quei lumi, che lo feano una volta ri fplen- 
dere : Incorfiantia concupifcentia transvertit jlp.^.\z. 
fenfum . 

Eh Dio ! pur troppo ve ne fono anche fri 
di noi dei Crifciani , che vivono in fi lagrime- 
vole cecità , e dei quali polliamo dire j con 
David : Supercecidit ignis , & non vidermt 
Solem; gli e caduta una fcrntilla di quel fuo- 
go cieco > che acciecha negli occhj ; la loro 
poflanza vifiva è offefa , più non veggono il 
fole, cioè il mezo giorno del Criftianeiimo ; 
più non diftinguono, ne la bellezza della vir- 
tù , ne l'orrore del Vizio ; anzi fi fcabilifco- 
no in una cofcienza erronea ; dicono > che il 

D 4 P<*- 
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peccato di carne non c gran peccato ; benché 
fappino, che Dio, con un Diluvio Univerfa- 
le ; con piòggie di bicume , e di^folfore , hà 
foJIenneoiente palefato il fuo odiò contro un 
vitio fi /porco ; benché P Apoftólo con voce 
i.Cor. 6. altitonante gli sgridi : polite errare ; neque 

io. ' Fornicar] , neque ^Adulteri , neque molle s Re- 
gnarli Dei poffidebunt . Si dichiarano contro le* 
verità dell' antico , e Nuovo Teftamento ; e 
fino ardifcoi: : o di aflìcurare in pubblico 3 che 
Dio non danna gli Uomini per la lafcivia. 

E* longo tempo , che regna nel mondo una 
tal forca de Peccatori acciecati: Sino per boc- 
ca di Geremia Dio fe ne lagnava , e li chia- 
mava ftalloni inforniti : Equos amatores , & 
Emijfarios , gionti à tanto ecceffo di negare 
Dio, e dire che non è quale fi dice . *Hega* 

fer. 5/22r verunt Deum , & dixerunt non veniet ma* 
lurn fuper nos , gladium , & furorem e\us non 
videbimus . Non vi è molto da temere per 
fuetto peccato, dicono, e un peccato di tirar 
gilità : NilTuno fi falverebbe, fe Dio voleflè pu- 
nirlo ; vi farebbe da temere , fe foflìmo ufii- 
raj, omicidi, fpogliatori degli Orfani, opref- 
fori delle Vedove : T^on veniet malum fuper 
nos : Tfofeta fuerunt in vanum locuti , & re* 
fponfum non fuit in eis . Eh che non bifogna 
credere ciò che dicono i Profeti, ed i Predi- 
catori in tale proposito ; fono perfone , che 
hanno per Impreia di Spaventare il mondo, 
s Una tal forra di parlare, dice Geremia, è un 
beflemmiare è un negare Iddio , e foftenere * 
che egli non è tale quale e* infegnano le Scrit- 
ture, cioè un Dio , il quale porta un impla- 
cabile odio alla lafcivia: T^egaverunt Deum » 
& dixerunt, non efl ipfe. 

Nè accade lìupitf di tale cecità , le fenfua- 
liti hanno loro guafti gli occhj dell'anima, e 

ben- 
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benché in qualità di Criftiahi fieno circondati 
di luce, con tutto ciò nulla veggono; nonvi- 
derunt folem . Mettete un Cieco anche dentro 
il globodel Sole, mai vi vedrà, non perman- 
canza di luce di cui farebbe penetrato del tut- 
to, ma perche hà guafti gli occhi; hà il Sole ' *' 
prefente, ma la Tua indifpofizione lo rende cò- 
me affenre, e lontano dal Sole . Cecus in Sole In Tfal, 
prtfentem habet Solem, S. Agoftino , fed ipfe 
abfens eft Soli. ' : 

L* altra cai >ione della cecità nè fenfuali naf- 
ce, perche Dio irritato dal vederfi gettato da 
loro dietro le fpaile, cioè, popofio ai loro il- 
leciti, ed infami piaceri del corpo; come ap- 
punto in Ezechiele fi lagna: proìecifli me poft ■ 
torpus tuum. Per giufta vendetta gli toglie il 
fuo fpirico, e li priva d'ogni gratuito lume. 
Tanto minaccia nelle pagini Sagre ; T^onper- Gen*6.%i 
manebit fpiritus meus in bomme , quia taro 
eft. Spirti us Santtus difciplinx wfferet sè à co- Sap.i. 
guationibus, qua funt fine intelleólu : à cogi- 
tationibus carnalibus , fpiega la'glofa ; anzi non 
folo minaccia di togliere i Tuoi lumi ad'una 
tal forta de Peccatori , mà fi protetta che li 
colpirà di cecità, e pazzia ; Tenutici te Do» Dott. 32I 

minus amentia, & cecitate y & furore mentisi 
ut palpesjìcut palpare folet cecus in meridie ; 
Non è già Dio , che pofitivamente gli acciechi 
la mente ; la Teologia non vuole , che egli 
concorra , ma che folo permetta il male ; gli 
accieca dunque , permettendo all' Afmodeo, 
al Dimonio, che prefiede alla Lafcivia, d'iir 
finuarfi nella loro fantafia , di imbrattarla , e 
profanarla con rapprefenfanze infami ; d'im- 
brogliare, e confondere il loro intelletto, e di 
tarlo cadere in uno fpirito di errore ; eo quod 
cbaritatem veritatis non acceperu,nt , S, Ago- 
ftino ; ideo mittet illis Dm operatiomm errons . 

Ecco 
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• * Ecco dunque il male ; ecco le palpabili cé- 
lèbre, colle quali la lafcivia offufca la mente 
di chi vi fi abbandona; ecco come quella ma- 
ledetta Dalila cava gli occhj ai perduti San- 
toni: Cerchiamone ora it rimedio* 

* Ecce Ugnus Dei &c. Crifto , che è la luce 
del mondo: ego jum lux mundi . Nonconten- 

V ' ro di effere viabilmente venuto una volta, e di 
eflerfi trattenuto trentacrè anni in ferra: ut ocu- 
laret homines* dite Tertuliano , per dare gli 
occhj all'uomo; vuole, di più , Scendere in- 
viabile nel. Sagra mento, sù noftri Altari , per 
*eftituire la vifta ai Ciechi. * 

La Lafcivia, come dicemmo, guafta lepof- 
• fanze dell' Anima ; e ci priva dei lumi Cele- 
Ili: Cri Ito nel Sagramento rifana quelle pof- 
fanre, e ci communica i fuoi divini fplendo- 
ri. Già altre volte udiftc, coli' Auttorità de 
Sagri Dottori , che la Euchariftia è una mera- 
• : vigliofa medicina , la quale non opra folo neir 
anima, ma ancora nel corpo , moderando le 
noftre paflìoni: e li come l'anima di Criftò in- 
fluire nell'anima noftra, così il fuo corpo, con 
una virtù fegreta, agifse nel noftro. S. Agofti* 

; - no fopra le parole del Salmo: acceditead Deurn* 

& illuminamini , così ci efiòrca : accedamus ut 
corpus & janguinem e\us accipiamus : mandu- 
cando Crucifixum , & bibendo , illuminamur • 
Accodiamoci , dice il Santo, a cibari! del corpo 
d'un Crocefiflò Iddio , ed à .bere il fuo pre- 
ziofiflìmo Sangue, e così riceveremo ogni lu- 
me . Come il Redentore nel corfo della fua 
vita mortale rifanava i Ciechi in diverfe ma- 
niere : alle volte toccando i loro occhj , colle 

Matt. 2. fae addorabili dita : tetigit diulas eorum , & 
confeflim viderunt : alle volte fputandogliden- 

Marci, tro: expuens in oculus e]us; un altra volta po- 
. nendovi fopra del fango: & luto linivit ocu- 
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los e]us. Tanto pratica nel Auguftifimo Sagra- 
memo. Egli è, digitus Dei: fpiega Agoftino, 
*uirtus Dei . II dito onnipotente del Padre; con 
quefto dito ci tocca gli occhj dell' anima ; 
tetigit ocftlos&c. La Saliva di Crifto, dicono 
gl'interpreti, è la figura dellaSapienza : quefra 
è la meravigliofa faliva , il Sagramento , che 
Crifto ci getta negl' occhj della mente per illur 
minerei. Finalmente vuole fervirfi di quel fan- 
go, di quella carne ,che ci hà acciecati > per 
ridonarci la viltà: caro te excecavip S. Agofti- 
tio , caro te illuminai . Colla fua addorabile 
Carne, fiegue il Santo, hà formati un collirio 
per le pupille: fecit Ubi , de carne fua Colly- 
rium . Parliamo più chiaro , è più alto coli' 
Angiolo delle fcuole • Se la noltra ragione è 
inferma, e debole non puoreflère nteglio ri- 
sanata, e rinvigorita che dal Verbqf , il quale 
è la ragione, cioè la Sapienza pedinale del Pa- 
dre; il Verbo ci- viene applicato per mezzo di 
queiraddorabilecawie,a luiippoftatiamente u. 
ulta; dunque ntfffVi è rimedio più proprio, 
ne più efficace per la cecità da lafcivi . Per 
fortificare la vifta ci ferviamo di un vetro , ò 
di un lavorato Criftallo. Crifto addopra una 
fimile arte, in queiranguftifimo miftero , di- 
ce David: mittit Chrifìallum fum ftcutbucel- Tfiil. 
las. E fecondo un'altra verfione : ftcut frnfta 17* 
panis. Iddio ci dà nella Communione il Cri- 
ftallo del Verbo Eterno • che è lo fplendore 
della fua Divinità » lavorato fotto le apparen- 
ze di un pezzo di pane , ftcut frufla panis . 
Ecco come ci guaritegli occhi, e come c'il- 
lumina colla partecipazione di quefto pane d* 
intelletto, e di vita icibavit nos pane vita , & 
intelleftus> e con quefta meravigliofa Cena , 
che i Greci chiamano Cena di luce ; Cenam 
Ihcis. Tertulliano intitola la Sanriflima Oftia 

feudo 
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feudo di Sole; Scutum Solis ; con cqi noi rfc 
pariamo tutti i tenebrofi ftrali , che ci ven- 
gono fcoccati contro da cjueir iniquo fuogOi 
£pb*6. che accieca: in quo pojfitis, l'Apoftolo, omnia, 
tela nequiffimi ignea extinguere. 

La carne , in oltre , non folo accieca la 
mente , ma rende fchiava la volontà ; e tanto . 
T accende , col fuogo delle Aie patfìoni , che 
fovente la rende furiofa. 

Lo Spirito Santo, nella Scrittura, mai parla 
dell'amore carnale, che non vi aggionga le 
ferite, le catene le fotterranee prigioni , e 
tutti gli altri fegni d'una tirannia crudele » 
Le mani di quella femina diffoluta , che ci 
di/cri ve ne Proverbi : fono lacci : v'incula 
Eccl. 17. funt manus e]us: il fuo cuore una rete d'in- 
lìdie : & fagena cor e]us : le fue parole di 
luiinga, di tenerezza fono tante catene , che 
le efcono di bocca per attrappare , chi mes- 
chino vi cade : irretivit eym multi s fermoni- 
bns . Sfortunato Libertine*. non conofce, che 
tutte quelle falfe , ed ingannevoli dolcezze 
2V0.7.21. abbortifcono in una fchiavitù dolorofa: igno- 
rans quod ai vincula ftultus trabatur.PùceC- 
fe à Dio non aveffimò altra fperienza di tale 
verità fuori di quella ci fomminiftra S. Ago- 
ftino . Sufpirabam ligatus , non ferro alieno, 

• fed ferrea mea voluntate . 

Quella maledetta paflione , non folo inca* 
céna la volontà, mà come già ditti , la tur- 
ba, e la precipita in fi gr^vi difordini , che 
fovente la trasportano a furiofi , e micidiali 
diffegni. Tanfo intendeano que* antichi col di- 
re, che gli omicidj erano figlj degli Adulte? 
rj; ò per meglio dire , tanto c infegua lo 

• Spirito Santo, allorché parlando di quella im- 
pudica, della quale fi ferve il Dimonio pec 

• impegnare! meno avviaci nella lascivia » diV 

ce, 
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ce , che /a fiia cafa , cioè » la Tua converfazio- 
ne pende verfo la morte: inclinata efi ad mvr- Troiai 
tem Domus e}ns . Rare volte alcuno fi rende i8 v 
colpevole , per longo tempo, di quefto vizio, 
fenza la morte di qualche innocente. David 
* non feppe nafcondere il fuo Adulterio che nel 
fepolcro dell'infelice Uria. Erodiade credette 
di non poter chiudere la bocca al mondo, cir- 
ca i Tuoi inceftuofi amori, fe non , col reci- 
dere la voce di Dio, nelle fauci del Batfifta.* 
Non è egli l'Amor impudico quello , che 
hà inventati i veleni, chehàfperimentati Tao- 
conico, e la cicuta? Non è egli , che infegna 
alfe madri à popolar il Cimbo, colle loro ca- 
dute: alle moglj il tentare la morte de loro 
mariti; alle Figlie l'abbreviare la vita al Ge- 
nitore? .Si quefta fiera paflìone è quella , che 
arma la gelofia; che fa combatter la invidia, 
che muove le braccia alla difperazione , che 
appiè i precipizi , e fi piantar i patiboli . I 



Ahi! che à mali fi pemiciofi fanno di me- 
ftieri grandi , e Angolari rimedj * Quefti fi ri- 
trovano nel l'addobbile Sagramento : ibi abf* 
condita efi fòrtitudo e]u$ . in quella Santiflìma 
Oftia Crifto nafconde quella infinita forza, di 
cui ci vuole fare parte per trionfare di fi pof- 
fenti nemici: In quel miflero, come altre vol- 
te dicemmo, "riceviamo le grazie efficaci, ed i 
ftraordinarj foccorfi; ivi Crifto comparile in 
perfona frà di noi per foccorerci , e come al- 
tre volte, con tale comparfa , calmò le onde 
del mare irrirato , così colla fua dolce prelen- 
za, pacifica le-procelleammutinare delle noftre 
più furiofe pafiìoni , e tutri i tumulti della 
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carne contro lo fpirito : fedat in nobis f&vienr 
tcm membrorum legem . Fà al proposto ciò % 
che avvenne à David , quando perfeguiraco 
dall'in vid iofo Saulle, dimanda al facercìoce A- 
chimelecco , non folo del pane , ma di più 
' delle armi. E che pretende ? Il tempio di Dio 

non è un Arfenale dove i facerdoti addunino 
afte, e fpade. Vi è del miftero, dà quell'Al- 
tare non fi piglia folamente una vera vivanda 
• per nodrifi, mà valide armi per diffenderfi. 
Ecco gli dicea Achim elecco , la fpada di 
Gogliatce, che tù hai appefa all'Alcare , pi- 
gliala fe ti gradiffe. Cereamente rifponde Da- 
vid, non vi è la migliore: nonefi alter buie 
ftmilis ,dà mibi illuni* lo dico lo fteflò ai 
Oidi ani, che fono impegnati à combatter la 
Carne.* non vi e là fpada migliore diquèfta. 

Se una volta la Carne , tra le mani del 
Dimonio, era una fpada funefta per uccider* 
le anime , addeflò la carne fra le mani di 
Crifto, ò per dir meglio, la Carne di Gesù» 
confegraca col Verbo, è una fpada tagliente, 
di cui dobbiamo ferviref per recidere ogni 
laccio, per atterrarci nemici , che ci legano » 
per mortificare , in fomma il corpo , e ravvi- 
vare lo fpirito; è il pane di Gedeone, che fi 
3 nàie* 7. cambiava in ifpada; non efi bìc aliud nifi glat 
14. dius Godeonis • Serviamoci dunqye , fecondo 
il diflegno di Crifto idei fuo Santiffimo Cor- 
po» non folo per nodeirci , mà ancora per 
vincere il noftro fiero nemico, qual'è il do- 
meftico, che tèmpre vive in noi, ne puole , 
che colla noftra morte morire > la concupif. 
fenza . 

E fuperfluo che Crifto ci fi eflìbifea da 
quell'Altare per illuminare, e riforzare le a- 
nirne noftre, fe non facciamo capitale delle 
fue grazie ; e Superfluo , che ci dia la fua 

Carne 
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Carne Divina! , come una fpada > fe non vo- 
gliamo addoprarla per combattere contro noi 
freflì, e per dare colpi ritortali alla noftra car- 
ne ; onde non viva , che colla vita di Spirito. 

Via più ci fa coraggió l'effere Crifto in qpe- 
fto mi fiero 5 non foto uri Sagramento , che e* 
illumina co fuoi splendori : che ci libera colla 
fua virtù ; ina un Sagrifizio * che ci fcntifica 
col Tuo eflempio* 

Ogni Sagrificio porta feco , o la morte 3 o la 
diftruttione di vittime ; Benché Crifto rifufei- 
tato poflega urfc inalterabile immortalità ; Cbri- 
lius refurgens ex mortuis jam non moritut . Io 
confiderò colla Teologia tre fpecie di motti 1 
che Crifto vuole foffrire in quefto Sagrifizio : 
morte niìfteriotè ; morte morale ; morte Sagra- 
mentale . La mifteriofa riguarda il pacato ; la 
morte morale il prefente; la morte Sagramen* 
tale l'avvenire- 

Soffre una morte mifteriofa 9 quando nella 
Confegrazione it Sacerdote diftingue il Corpo, 
dal Sangue ,'defignando colle fue parole il Cor- 
po fotto le fpecie di Pane: Hoc efi corpus me* 
um\ ed il Sangue fotto le fpecie di Vino: Hic 
e/1 enim calix &c* in maniera che, per la virtù 
di tali parole, fi fì una mifteriofa feparatione 
del Corpo dal Sangue; intendiamoci bene* mi- 
fteriofa non reale, mentre il fuo Corpo, effen- 
do per altro un Cofpo vivente, ed il fuo San- 
gue , fangue d' un corpo animato, per confe- 
guenza, e per concomitanza, il corpo è fèmpre 
col fangue, il fangue fempre nel corpo. Que- 
lla miiteriofa feparatione è iftituita per rappre- 
fentare la feparatione reale , che (éguì fu Ila Cro- 
ce del corpo dal fangue* quando realmente mo- 
rì per noftra falute . 

La morte morale confifte * che fotto le fpe- 
cie di Pane , e di Vino t è come in iftato di 

tnor- • 
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morte.» coperto dalle apparenze di inanimate" 
foftanze ; non fi muove , non opra , nòn par- 
la. Dunque moralmente morto ; morto cioè , 
per quello riguarda al noflro fenfo, à cui non 
dà.vifibilmente alcun fegno di vita ; Onde, par- 
lando di quefto Sagrffitio, dicea San Giovanni 
l4poc,ì< nel r Apoca lifle: Fidi lAgnum i flantem Unquam 
occifum ; L'Agnello che ferve di Vittima è vi- 
vo ». nulladimeno il veggiamo , come morto , 
tamquam occifum* 

Tollera finalmente la morte Sagramenrale , 
guando, tramandato dentro lo*ftomaco, con- 
tornandoti, e corrompendoti le fpecie di Pane, 
e di Vino, perde quelleffere di vita Sacramen- 
tale. Ecco tre meravigliofe lettioni , die Cri- 
. fto ci dà , col fuo effempio , nell'Eucariftico Pa- 
ne per diftruggere la lafcivia , e fantificare le 
paffioni da lei pervertite . Colla morte mifte- 
riofa , cioè , colla miftica feparafione del cor- 
po dal fangue , c'infegna à fepatarci , ed allon- 
tanarci da tutte le pericolofe occafioni , e da 
tutti gli obietti , che ci ponno impegnare in 
quefto peccato . Colla fua morte morale , col 
non dare, cioè, fegno di vita , ci ammeftra à 
mortificare il noflro fenfo , ficche , anch' egli , 
fia come morto ad ogni incentivo di carne . E 
colla morte Sagramenrale , A>1 perdere, cioè , 
un tale elTere , al corrumperfi delle fpezie , ci 
fà intendere , che dobbiamo più torto perdere 
la vita , che dare ricettto alle corruttele della 
lafcivia. 

Qui dunque Criftiani all'abbattimento alla 
diftruttione di quefto moftro, che ci offufca la 
mente , che ci lega la volontà . Crifto ci dà nel 
Sagramento, e luce per illuminare le noftre te- 
bre, e forza per rompere le noftre catene; Im- 
mitiamo l'efsempio di un Dio mortificato > mor- 
tificando la qurne, acciò lo fpirito viva; Se] fi 
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ama il corpo, non fi ami , che come Tempio 
di Gesù Crifto Confegratodall'Auguftiflìmo Sa- 
cramento. Lo Spirito Santo dice nel primo li- 
bro de Macabei , che il Popolo di Dio vergen- 
do approOImarfi un efferato d'Idolatri 3 cLfi 
nulla ftimaffe la rovina del Paefe i e gli altri 
fpaventevoli di/ordini della guetra : non mo- 
ftra timore , 'che per li Preconfegraci à Dio : 
altro non cerca, che di mettere quefti in fal- 
vo: Qiéid faciemus iflis, dicono, aut quò du- 
cemns eosì Vi ferva d'effempio il zelo di que* 
Ilo PodoIo N. : Siete tutti Confegrati dall' 
Eucariftico Pane; ia voftra premura fia , che 
niai reftì profanato il voffro corpo Diviriizaro 
da Crifto. Udite il zelo di Ago/lino il Santo: 
Tane m te Cbriflo ; fufpke in te Chriflium. 
Portate rifoerto à Crifto , perdonate , ne vo- 
gliate profanare il Santo de Santi . Da per tutto 
vi acccompagni quefto rifleffo; nei balli , nel- 
le veglie , nei Teatri , nei Gabinetti frgreti 
Quando fiete fui ponto di offendere Dio , as- 
coltate il Santo Predicatore, che grida : Tane 
tn te Cbrifto ^Fermati indegno, che fai? Per- 
dona a Gesù Crifto , perche Io vuoi tù gettare 
nel fango? Pria di prostituirti , Vomita quelle 
due, o trecento particole, che ti hanno Santi- 
ficato. Non imbrattare co* bacci impuri quel- 
le labra , che hanno tante volte toccate le car- 
ni del Figlio di Dio ; Sufpice in te Cbri- 
fium . Confidente ò Fedeli , che il Corpo di 
Gesù Crifto s'è unito fi fpeflo al voftro cor- 
po , per falsificarlo , per diftruggere in voi 
tuttodì, che fi oppone alla purità neceffaria, 
per donarvi Ja fua cratia, c per farvi godere 
h fua gloria in Cielo, & 
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■ LA COLLERA DISTRUTTA. 

SERMONE V. 

Mcce sAgmi Dei, ecce qui tollit peccata 

TtlUììdl m 

OGGI combatte un manfueto Agnello con- 
tro un furibondo Leone : Crifto > cioè * 
Principe della pace, trionfa delle furie $ 
e dèi crafporci della più fiera trà le paffioni * 
la Collera . 

Quello fembra il più profittevole fra tutti i 
difcorfi delta corrente Novena ; mentre tratta 
dei rimedj di un vizio, da cui pochi ne van- 
no afFacto immuni. 

L'avantia non poflìede tutti gli uomini ; ve 
ne fono di quelli, che non hanno dell'attacco 
difordinato ai beni terreni, e che ne fanno la 
dovuta parte ai jtoveri . L'Ambizione non agi-' 
ta tutti gli animi ; fe gli uni vanno à caccia 
di onori > gli altri li fuggono ; fe alcuni cer- 
cano di comparire , vi fono anche di 'quelli * 
che hanno genio di occultarti* La invidia non 
è un male generale » vi fono de cuori nobili , 
che ne abborifcono la moftruofiti * Ma la col- 
lera è un contaggio , che da per tutto ferpeg- 
gia : è ana fiamma i dice Seneca , che incen- 
dia , e le Città , e le popolacioni intiere . Cete- 
ra vitia fmgulos homines conipiunt ; bic unus 
afftSus eft , qui publicè concipitur • 

Bada una fcintilla per accender il fuogo; f 
uomo collerofo ritrova da £er tutto incendi ; 

è a 
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è fi facile ad alterarfi, che fovente lo irritano 
gli fteffi motivi di pace : la negligenza d' un 
fervo lo merte in furia ; la libertà d' un amico 

10 fi disperare: la burla d'un poco geniale gli 
pone la ipada in mano . 

Se quefta Collera non ci porta fempre a con- 
cepire degli odj , ad alimentare delle inimici- 
zie, ed à rovinare il proffimo , o nella robba, 
o nell'onore ; ci ù fovente prorompere in im- 
precazioni , ed in trafporti di parole indecenti 
al noftro (lato , ed indegne della pazienza di 
un vero Criftiano. 

. Un vizio dunque fi commune , richiede un 
poflente rimedio; ricerchiamolo con tutto l'of- 
iequio, neirAuguftiflìmo Sagramene© , evi ri- 
troveremo una meravigliofa virtù per diftrug- 
gerlo, nel fuo effere , e nelle fue cagioni ; fa- 
remo in oltre , concorrere al fuo disfacimen- 
to la pazienza, che il Redentore inquefto pa- 
lefa . 

La Colera , dice la Filofofia morale ì è un 
movimento dell'appetito fenfitivo, che ricerca 
la vendetta di qualche olttaggio : o pure una 
vera vendetta di ciò che ci irrita , e ci offende: 
Ora non vi è niente di più ponente per affoga- 
re la brama di vendicarti del riflettere alle ?n- 
tieflfabiii mifericordie , che Gesù Crifto pratica 
verfo di noi nell'AuguftiffimoSagramento, an- 
che doppo , che fiamo flati fuoi odiati netti U 
ci . Non vi è niente di più efficace per repri- 
mere la impetuofità delle nortre impazienze,che 

11 confiderai la dolcezza del Redentore in que- 
llo Sagrofanto mi fiero. 

Ogni Criftiano dee fapere, che , chiunque * 
fotto qualfivoglia prefetto, coiKepiffe dell'odio 
contro il profàmo, ed àrricordandofi delle in- 
giurie , cova diflegni di vendetta nel cuore, di- 
Uruggé in tè fefftre di Criftiano, e pana per 

£ a uo 
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un Apoftata dinanzi à Dio. Un Criftiano, eli- 
ce Terruliano , fecondo la legge , che profeffa , 
non può enere nemico di alcuno : Cbriflianus 
nullius h&fiis efl , a ut fi eft \am non Cbriftia- 
nus . Non è più proprio della umanità 1* amare 
gli amici» foggionge San Girolamo* di quello 
iia della Chriltianità l'amare i nemici: Ornare 
.amicos humanitas efl, amare inimico s Cbriflia- 
nitas. 

E pure noto , quanto infegna il Principe de- 
gli Apoftoli, che la grazia Singolare delnoftro 
Batte/imo , e lo fpirito particolare della noftra 
vocazione confitte nel foffrire , con dolcezza i 
j»Vetr.t. *° rc * , che ci vengono facci : In hoc vocati eftis, 
1$, b<ec efl gratta, fi propter confeientiam Dei, JU- 
flinetquis triflitias patiens in]uflì. Dunque non 
polliamo abbandonarci alla Colera , e cercar le 
vendette , fenza affogare la grazia del noftro 
Battefimo> e diftruggere lo fpirico della noftra 
vocazione Criftiana. Ora io ripiglio, non vi è 
niente di più valevole à raddolcire la pratica d* 
una tale dottrina > che fembra fi rigorofa alla na- 
tura, del considerare con attenzione le ineffa- 
bili mifericordie, ed i tratti amorofi di Crifto 
in quefto miftero , che è un Sagramcnco di r*- 
concigliazione del Peccatore con Dio. 
* Doppo che noi , qua i fìgl) prodighi , abbia- 
mo facto l'affronto ai noftro buon Padre di ab- 
bandonarlo, per feguire i ftranieri, e di lafcia- 
re la fua menfa , per eleggere quella del mon- 
do; doppo aver diflìpati i tefori della fua gra- 
zia, proftituendoci ad ogni forra de vizj ; ap- 
pena ritornati à lui , colla penitenza ; fi /corda 
di tutte le ingiurie paflate ; non rimprovera i 
noftri fviamenti ; mà ci abbraccia ; ci dà il bac- 
cio di pace; ci rivede coll'abito preziofo della 
Lucigli fila grazia : Citò proferte flolam primam ; e , 
fenza badare alla noltra nefandicà d' eflèrfi pa«* 
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(cititi, fllorìgo tempo, coi majali, tri i fetori 
del noftro fango , ci fà (ledere alla fua purtf- 
fima menft; c'imbandirla, nonuccideun pin- 
gue Vitello, ma ci porge, in cibo, la propria 
. Carne, ed in bevanda il proprio Sangue. 

Parmi di vedere in quefto miftero ciò ven- 
ne figurato nei convitto , che fè il Patriarca 
Giufeppe à fuoi indegni Fratelli : Veggo quell* 
amabile Salvatore del popolo d'Ifraele invitarli, 
e riceverli commen&li , doppo che gli hanno 
infidiara la vità ; Toffervo, tutto gioviale in vi- 
fo, ufcire in parole di tenerezza verfo di quel- 
li, che l'hanno venduto ; e porta in dimenti- 
canza la loro inumanità , foccorrerli , proteg- 
gerli , alimentarli • Ecco , diffi . Ecco un ab- 
bozzo della meravigliofa bontà del noftro Ge- 
sù neirAuguftiflìmo Sacramento : qual'è dun- 
que il Fedele, che fperìmentando , in quefto., 
le ineffabili mifericordie di Dio, e veggendo>, 
che in Vecé di punirlo, per gli oltraggi da lui 
ricevuti, lo riempie de fuoi favori; QuaF è il 
Criftiano , dico , che non voglia trattenere i dir 
(ordinati impulfi della Collera , che lo porta- 
no alle vendette? e non prorompa in fimili ef- . • 

Ereftìoni di gratitudine ; Il Redentore mi ab- N I 

raccia, mi da il baccio di pace , mi penetra i ' 
col fuo baccio , fino al fondo del cuore , fi u* 
nifsc, e meco s* incorpora , col fuo Sanremo 
Corpo, ed io, in grazia fua, non vorrò ricoii- 
cigliarmi con mio Fratello, fuggirò la Tua conv 
pagnia , volterò la faccia al fuo incontro ! Se 
cosi tratterò , non avrò io d'afp^ttare il rimbrot- 
to: Serve ne<juam , omne debitum dimifi tibi* MatU iS# 
quomam rogagli me; nonni opportuit, &te ini- • \ 
fcrtrt confervi tui > Non temerò con giuftitia d* 1 
effere trattato come quel fervo ingrato .* Iratus . 
Domirns tradidit tum tomribus : Sic & Td* 

£ * m 

- 
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ter vcfler Cteleflis faciat vobis , fi non remfeì 
ritis de cordibus vefiris^ 

Crifto efferata , ogni giorno , full' Altare , 
ciò che praticò fulla Croce , allorché potendo, 
con faciliti , vendicarti de' fuoi nemici , vuo-. 
le più rodo efiere immolato , e fagrificato per 
Joro: Cum poffet vlcifci, mal uri immolari. 

Quelle miiericordiofe parole, che pronuncia 
dalla Crope: Tater ignofce illis , fono dice il 
Venerabile Abbate di Celle , come un favo di 
miele, che diftilla dalle labra Divine , capace 
di raddolcire tutte le amarezze de noftri odi : 
Favus Me , difilli ans de labiis Filii Dei , fa- 
nat omnes amaritudine! ; e che la villa del San- 
gue verfato per la falute di quelli , che lo Cro- 
cifiggono , è ben poffente per eftinguere tutte 
le fiamme delle noftre vendette : Sanguis file 
.defiuens de venis mifericordU extinguit venena, 
malici a. 

Ora neir Augufto Sagramento dell' Altare , 
noll'afcoltiamofolamentepriegare , mi il veg- 
liamo abbracciare , e donarti tutto à fuoi ne- 
mici : Non miriamo folo il fiio preziofiflìmo 
Sangue , ma il beviamo , lo riceviamo dentro 
di noi , affinchè trasfonda nei noftri cuori la 
fua pietà , e la fua clemenza . Come puoi' effe- 
re, che guftando noi la carne dell'Agnello» fia- 
mo fempre Lupi fieri verfo de noftri Fratelli : 
Qu* mhs erit excufatio fi elibus patti , San 

; Gio: Grifoftomo , talia ptcàrms ì Si Lupi fia- 

mus uigntm comedentesì 

* Io non voglio qui dunque , per arredare i 

moti difordinati di quel colerofo, che minac- 
cia vendette, dirgli, che alzigli occhj al Cie* 
lo, ed afcoki la voce d'un Vk> , che grida : 
£cr/. 2^ vmdì&a , & ego retnbuam : qui vindi- 

cari vult i Domine inveniet vindictant . & 

pecca- 
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peccatum UUhs , fervanes y fervabit . Non vuò 
dirgli, che contempli la gloria sterna, vera ri 
compenfa de' mifericordiofi : Beati+mifcricor- Mait. 
des , quoniam Filli Dei v oc ab untar . Non vuò 
dirgli, che abbaffi gli occhj (òtto dei pie per 
vedere l'Inferno, e'1 Purgatorio , da cui la Di- 
vina bontà vuole liberarlo, per la fbfferenza di 
quella picciola ingiuria , che ricevette . Non 
vuò dirgli finalmente , che miri avanti di se , 
per vedere un Santo Steffano , un Santo Sabi- 
no ,e quella moltitudine innumerabile de Mar. 
tiri , che hanno fatte parlare tante bocche , 
quante furono le loro piaghe , per ottenere il 
perdono à loro nemici. Mà folo gli dirò, che 
fermi la fua vifta sù tmell'Altare, emki il mo- 
numento gloriofo della mifericordia di Dio > 
che fi ricontigli* fi perfettamente coli' uomo , 
da cui è tanto oltraggiato : Ecce *Agnus Dei : 
Ecco l'Agnello , che ftà inceffantemente Sagri- 
ficato per tutti quelli, che l'hanno offefo. Ec- 
colo la queir Agnello benigno , che ripofa sù 
quell'Altare, come fui Trono della Clemenza, 
e che ci commanda di trattare cogli altri , co- 
me egli tratta con noi . Alla vifta di quell'A- 
gnello , l'iracondo non dirà egli ; Silete a fa- 
tte Domini i fentimenti ingiufti di Collera ra- 
c^anzi fuggite, alla vifta , d'un Dio tutto 

E che! Gesù, altre volte, com manda le tem- 
perie , e calpefta le onde ammutinate del Ma- 
re, ed ora entrandomi nel cuore non calmerà 
le procelle irritate della mia Collera, non fer- 
merà i tumulti impetuofi di quefta patiione ì 
Ecco i penfieri , ed i fenti menci , che c'ifpir* 
1 Aguftiflimo miftero, confiderato come un Sa- 
gramelo di perfetta riconcigliazione del pec- 
catore con Dio . 

Mà «on è folo , come dicemmo , un Sagra- 

E 4 mento 



Digitized by Google 



_ V 



4 •» 



Eph. 2. 



« 



Tiovena 

li pace con Dio, ma ancora di perfefc- 
ra unione col profilino. Il Venerabile Concilio 
di Trento Io chiama : Signum unitatis , con- 
cordia jymbolum, vinculuni cbaritatis . Egli è 
un fegno di unione, non folo, a parlar colle 
fcuoJe, nella fua maceria remota , che è il pa- 
ne , ed il vino j mà ancora , nella proflima , 
che e il Corpo, ed il Sangue di Gesù Crifto, 
eletti , e deftinati per tale unione . Dimani 
parleremo di ciòcche ha fatto Crifto per im- 
pedire, che l'odio non femini fri di noiledif- 
cordie, legando! noftri cuori con una confuti*, 
mata unione : ut finì confumati in unum. 
; Mi fervirò folo qui , di due autcorirà dell* 
Apoftolo; miei fedeli, dice, sè pria di conv 
municarvi, l'amor proprio, l'amor del mon- 
do, l'amore d ifordinato de voftri intereffi , a* 
vea fatta rompere fra di voi la anione , e pò* 
'Ita la divinone nei voftri cuori , Zappiate , che 
d oppa vi fiete di nuovo avvicinati , e riuniti 
nelfanguedi Gesù Crifto. Vas qui crat'uloru 
ge , fatti eflis propè in Janguine chrifii . • 

Non fi puoi ben fare le unione fra due parti 
divife , fenza l'intermezzo del fangue : fine 
fanguinis effufìone non fit remijfio : allude qui V 
Apoftolo ali'anticacóftumme di fare, colfan- 
gue delie vittime , e rinovate le leghe: Ora 
noi abbiamo in quefto Sagcrofanto miftero , 
per iftabilire, e rinomare le noftre alleanze , 
r.on il fangue de vitelli , mà quello di Gesù > 
Crifto : Communione C alias, quo Deus ipfe fu- 
mitur , non vitulorum fanguine , congregavi 
nos Dominuj . Dice la Chie/à . 

Sè quefto non bafta , eccomi à più vivi ri- 
flefsi ; Crifto coll'Eucariftico pane , mette i 
noftri nemici in uno flato, che non pofsiamo 
far loro fentire gli effetti della no ftra collera, 
lenza effere infedeli , o frafporfati da una in* 

fenr 



Digitized by.Googl 



Del SS. Sacramento . Sem. V> 71 - 
f&nfafa pafsione: egli fi è unito , più voice, à 
quel nemico , coli' addorabile Oftia ; fi è in- 
corporato con effo lui , dunque non poflb ir- 
ricarmegli contro , ne oltraggiarlo , fenza che 
la offefa pafsi à Gesù Crifto : vi è alcuno fi 
ardito, che ofaflè aflàlire il fuo avverfario nal 1 
cofto fotto ib manto Reale? Si dà un figlio iì 
empio il quale, per ferire il fuo nemico , vo- 
lete trapanare il corpo del proprio Genitore > 
che Io tiene in braccio > Crifto fi è datto più 
volte à auel nemico ; V hi coperto colla por- 
pora del proprio Sangue neirauguftimo Sagra- 
mento; vorremo noi oltraggiare il Redentore» 
per isfogare la noftra rabbia > 

Ecco come quefto auguftiflìmo miftero , con- 
iiderato, e come Sagramento di ri conciglia- 
zione frà Dio, e 1' uomo , e di unione col 
profilmo , ci forniffe di poflenti motivi , ac- 
compagnati dalla grazia , per diftrugeere la 
Collera, e nel fuo effere di brama vendicatri- 
ce, come vedemmo, e nelle fue principali 
cagioni come vedremo. 

Quelle fono Due • La debolezza del cuore 
nell'uomo, che non avendo vigore di fotto- 
mettere fe fteflò, fi lafcia trafporrare da quella 
patfione : Superbia mibi aufert Deum ; ira me 
ipfnm. L'altra è Terrore dell'intelletto, cioè\ 
la falfa perfuafione , che fia precetto d'onore 
il contentare la collera col vendicarli; e chela 
pazienza, negli affronti , fia una virtù da Bea" 
to . Ora vergiamo come Crifto abbatte quefti 
due principi della collera nel PEucari dica menfa« 

E' cola certa , che di tutti i noftri moti di- 
fordinati , non vi fono i più vili di quelli 
della collera: quefti danno fegno, che nonfia- 
mo più padroni di noi, e che la ragione più 
non ci guida; sù quello fondamento la colle-* 
ra fi chiama; una breve palaia- ...^ 

L9 
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Lo Spirico Santo , che perfettamente conof- 
. ce la origine de noftri di Tordi ni , ci dice » 
che la collera delle donne è regolarmente più 
TLccL 2J. violente di quella degli uomini; mn efl ira 
fuper iram rnulieris , perche elleno fono più 
deboli degli uomini, né hanno tanta forza in 
se di trattenerla. Per moftrar che la collera 
nafce da debolezza» Dio dice in Ofea, che 
non fi lafcierà trafportare dal furore , benché 
giuftirtìmo, della fu a collera, e che non dif- 
perderà, benché l'abbia meritato, Efraimme è 
Ofea ii. non facciam furorem ir* me <e, non di/per dam 
$. Ephraim: e perche? eccone la ragione , quia 

ego Deus, & non homo: vuol dire, che vi è 
una gran differenza frà il cuore di Dio, ed 
il cuore dell'uomo. Il cuore dell'uomo è fi 
picciolo., che bada una goccia di bile per 
annegarlo , ed una minima fcintilla per met- 
terlo tutco à fuogo : una parola > un getto , 
che non gli piaccia, lo fà rompere in paro- 
le fi ftravaganti , ed in azioni fi ridicole, che 
rivenuto in se , fi vergogna ; in fomma è 
cuore fi debole , che nulla puoi fopporcare . 
Pe'l contrario Iddio hà un cuore fi grande , 
un cuore fi forte, che non puoi cflere turba- 
to da tutte le offefe pofsibili . Se ne ftà ugual- 
mente innalcerabile alla viltà della Idolatria, 
dell' Acteifmo > e di tutti i vizj del mondo : 
Sopporta, dice l'Apoftolo, con una pazienza 



invincibile, gii invecchiati, i reprobi dedi- 
co W. $• nati alla dannazione eterna: fufliwtf in mul- 
zz. ta pat ientia vafa ir ce, apta in interitum. 

La collera dunque nafce dalla pi cciolezza , 
dalla debolezza del cuore; onde per didrug- 
gerla nella fua cagione , fi di medieri in- 
grandire, è rinforzare il . cuore dell' uomo .» 
Quello fi fa à meraviglia nell' Eucari^a 
menfai ove fi gufta il pane de forti ; nném 
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[stngelorum , pattern fórtium manducavh homo l ' 
Quefta è la Cena , ove un Angiolo c'invita à 
ci bar fi di Regie carni : Venite ad Canam ma- 
gni Dei, ut manducetis carnes Regum , cioè a 
dire; una Carne, dicono gl'Interpreti, che ci 
fà piccioli Rè , dandoci il più nobile di cucci 
gl'Imperi, qua! è quello di noi mede/Imi, e 
fortificandoci, affine di renderci padroni del- 
le noftre pafsioni . In fomma , già che l' Eu- 
cariftico pane ci ù partecipi della Divinità: 
in divimtatis confortium tranfeunt dice S. Rierarch. 
Dioniggi, bifogna lafciart le debolezze u ma- EccL4.cs 
ne; gettare quel picciolo cuore, quel cuore fi 
fiacco, che piega fi facilmente ad 1 ogni leggie- 
ro motivo 1 che nulla può Apportare ; ea ac- 
quifere un cuore grande, che immiti il cuo- 
re di Dio: Bifogna, dice V Apoftolo", che noi, 
effondo , con fi meravigliofa maniera , uniti ì 
Grido, ci rivediamo colle vifeere della fua 
miléricordia , della fila benignità , della fua 
pazienza : induite vos ergo , ftcut eie Ri Dei , Coleff, 
vifeera mifericordiabenignitatem, humilitatenh il* 
patientiam . Or come palcferemo noi d'aver 
acquiftate finobili qualità? eccolo , foegiogne : 
fupportantes inviem, & donante s vobis metip- 
fts , fi quis adverfus aliquem babet querelam . 
Nella Communione voi fiete uniti à Crifto, e 
per così dire cambiati in Crifto ; or Crifto vi 
foffre , vi tollera , vi perdona , dovete dunque 
ancor voi così trattare il profsimo : ftcut Do* x 
wiinus donavit vobis , ita & vos* 

Se dunque, doppo fiamo ancora nelle me- 
desime debolezze, cioè) fem pie col lerofi, im- 
pazienti, e vendicativi, egli e perche la noftra 
malizia impedire alI'Eucariftico pane il fuo 
effetto , qual'è di renderfi fimili a Crifto colla 
partecipazione del fuo fpirito , che dee colla 
iua carne animarci . Lo fpirito di Gesù è più 

dolce 
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Ecct. 24» dolce del miele: fpiritus meus fupcr mei dulctei 

27. ed il noftro > doppo tante communioni , è 
Tempre più afpro, più amaro del fiele; in felle 

Ji£l* S.2? amaritudini s tu es • Le labbra del Redentore 
non presentano che giglj , e rofe à fuoi più 

Catlt.i^i crudeli nemici: Labi a e\us Mia diflilUntia ; 

le noftre fono ripiene di fpine> cioè di paro- 
le pongenti , ed alle voice , armate di ipada 
affilata, per tagliare in pezzi i profsimi , che 
eccitano la noftra collera: Gli occhj di Gesù 
fono occhj dì Colomba, occhj benigni , occhj 

Cantai* amorofi: oculi ejus fìcut Columbae; f noftri fo- 
rno occhj da Bafilifco* comete accefe, che tra- 
mandano influenze maligne : d'onde nafce un 
tale diford ine 1 fe non perche noi ci opponia- 
mo alle grazie , che Crifto ci communica neH* 
AuguftiisimoSagramento? L'altra cagione del- 
la collera è l'errore, che il vendicarti, e lepri* 
mere le ingiurie j colle ingiurie , fia precetto 
d'onore: quefta opinione è Tempre fcata con* 
dennata anche dalla Filofoiia profana, la quale 
c'infegnaj che la clemenza, ed il perdono fo- 
no perenni forgenti di gloria. Gli oratori anti- 
chi 1 facendo i panegirici ai loro Cedri , pai 1 
fivano leggermente le Città efpugnate , le Pro- 
vincie conquiftate , e le riportate vicorie , af- 
fine di far comparire la loro eloquenza 9 esal- 
tando la vittoria, che aveano fopra di fe con- 
feguita nel reprimento la collera , nel perdo- 
nar ai vinti , e nel fare grazia ai loro nemici ; 
terminavano regolarmente i loro eloggi con 
quefto Epiphonenema illuftre; bum Diis fimiU 
limum pudico* t > \ 

Mà à che mendicare dà profani ciò , che 
abbiamo efpreflamente nel Sagrofanto Vangelo; 
Crifto impegna la fua parola, che, ben lonta- 
ni» dal ricevere, perdonando, alcun discapito- 
neir onore, acqueteremo la illuftre qaalira di 

Figlj 
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Figlj di Dio, e dovenceremo immitatori del- 
le fiie più belle , e più gloriofe azioni . Ama- / 
Ce i voftri nemici » fate del bene a chi vi o- 
dia &c. Vi jttis Filii Tatris veflri, qui facit Matt.^ty 
oriri Solem Juum fuper bonos , & matos . E fc 
per anco , o umori abbondami di bile? avete 
difficoltà nel!' abbandonare la falfa impresone 
del mondo > che fia difonoraco il perdonare : 
Criftointraprende, nell'Augufto miffero, di per- 
fuadervi f oppofto > colla più efficace manie- 
ra , qual' è quella del fuo eflèmpio ; mentre , 
in quefto, efferata una invincibile, e meravi- 
eliofa pazienza , che dovrebbe , fenza contra- 
ito , diftruggere quella maledetra fenfibilità , e 
delicatezza, che partorifle fante impazienze , e 
Collere . 

Se confultiamo i Santi Padri : eglino ci di- 
ranno , che tutte le perfecuzioni , dalle quali 
venne attfaverfata la vira di Gesù Cri fio, tutte 
le pene » ch'egli ha fofferte fino alla morte fi 
rinuovano ogni giorno colà sull'Altare: di ma- 
niera che, non tolo hà voluto, che auefto Sa- 

S mento ifa una vivente immagine di tutte le 
ignominie , e come egli medefimo dice , 
un memoriale della fua Pattfone, col quale in- 
tende perpetuare la rimembranza de ricevuti 
oltraggi ; mà gli è ancora uno ftato , in cui 
attualmente eflercita una maravigliofa pazien- 

Tre forte di Perfone hanno perfeguitafo Cri- 
fto in terra: Li Farifef fuoi dichiarati , ed aper- 
ti nemici : Collegernnt Tharifei conjilium ad.J0.1t.4jl 
verfus Jefum . Qi fteffi fuoi più ftretti con- 
gionti, avendolo veduto affàtticare nella Bot- 
tega d'un Legnaiuolo, e non fapendo il mifte- 
ro della fua Incarnazione , fi fcandalizavano Mattb.i$ 
neir udirlo à predicare : Scandalixabuntur in 57. 

eoi 
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to ; e riguardavano il fuo zelo, cofhe una ftra^ 
Marj>2i vagante pazzia; In furorem verfus efi ; di ma- 1 
. niera che , una volta lo fequeftrarono , e volle- 
ro arredarlo . Lo perfeguitarono finalmente i 
Politici , ed i fai fi fapienti ; come Erode , che 

10 fchernì, e difpreggiò le fue Dottrine. 
Tutte quelle perfecuzioni fono , dilli , rioo- 

vate nel Sagrarne uro. Egli hà dei nemici aper- 
ti : gli Eretici , gV Infedeli , gli Ebrei > i Mif- 
c r edenti , che contradicono alle Tue parole, e 
difpreggiano le teftimonianze del ilio amore : 
quale pazienza non gli convenne avere, nel ve- 
dere rovesciate le fue Chiefe ; diftrutti i fuoi 
Altari; opprefli ifuoi miniftrij profanati ifuoi 
mifteri ; date le fue Oftie ai Cani > come fera- 
no i Donatati; calpeftate, gettate ne'letramaj* 1 
£ome ferono i Calvinifti ; pugnalate , percoffe 
da Giudei, e portate a Tribunali , come incatv ; 
re il mi ; ed in vece di e fter minare i Sacrileghi i 

11 fòffre; al più qualche volta verfa del Sangue» 
per far conofeer* , che non è infenfato • Egli 
nà degli amici , che gli credono , e l'onora- 
no in quello miftero , ma 6 fcandalizano » 
quando loro dichiara le fue dottrine , e li ef- 
forta a praticarle : quando cioè li vuol rendere , 
più dolci 1 ed aiutarli à domare le loro indi- 

Matt. H. nazioni ; Beatus qui non fuerit fcandalizatus 
in me; fanno in qualche maniera, come i pa- 
renti carnali di- Grido» voleano legarlo, ed ar- 
redarlo , per timore, che la virtù del fuo Sa- 
cramento non oprafle troppo in loro: Cum *u* 
aijjent fui exierunt tenere eum ; Qual difpiace* 
re di Crifto l'entrare dentro un anima coli' ab- 
bondanza delle fue grazie per infegnarle la dol- 
cezza, e la pazienza; e vedere » che un maji- 
ziofo attacco à contentare la fua pallio ne $ fi 
che ella ponto non profitta del fuo Divino eft 

fem- 
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fempio ì exierunt tenere eum ; non e quefta una 
fpecie di violenza? 

Egli hi finalmente degli Erodi» dei Politici» 
dei Libertini , che tengono i fuoi mifteri con 
una tal quale indifferenza , e che vi fi accoda* 
no così per cerimonia; Vanno alla Meda con 
fafto da Padroni ; non entrano in Chiefa, che 
à foperchitre Gesù Crifto nella propria Cafa; 
A veder* il loro disordinato contegno, le loro 
occhiate immodefte , le loro ciaccole , i loro 
gefti , direfte , che fono in una Sala da Ballo , 
non dentro un Tempio; e che non affi/tono al- 
la Mefla , che per contradire à Crifto , e per 
difonorare colle loro empietà il fuo Padre Eter- 
no, al tempo fiefso> che egli gl'onoracol maf- 
fimo de Sacrifizi • 

- Non folo fi rinovano nel Sacramento tutte le 
peufecuzioni , ma ancora tutti i fuppliz j di Cri- 
ito ; Chiunque indegnamente lo riceve , dice 
TApoftolo , è reo del Corpo , e del Sangue di 
Gesù Crifto: Heus erit Corporis, & Sanguinis i« Corali 
Domini > cioè , fpiega Tecdoreto ; Dio lo ri- 2$. 
guarda come un uccifore del fuo Figlio Urna- 
nato : Mortit Domini penas dabit 5 oc fi Cbri* 
flim occidente 

Ed è poffibile , che un Criftiano pofla non 
folo eoniiderare Teffempio della pazienza Di* 
vina , mi allogiare il mede/Imo Dio paziente 
dentro il proprio cuore, enere animato dal fuo 
pirico, e non lafciare quella delicatezza, quel- 
la fenfitòlkà eccelli va , che ad ogni leggiero in- . 
contro lo fà prorompere in impazienze? Dun- 
que Chrifco (offrirà il tutto , ed il Chriftiano 
niente ì Crifto oflfefo nei beni , nell'onore $ e 
nella vita, diflìmulai fenza he pure darfegno 
di rifentirfi; ed il Criftiano } che , tante vol- 
te i l'hà ricevuto dentro di se 1 farà fcmpre fi 

rab- 
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rabbiofo, che per un vetro rotto» per la fio- 
chezza d'un Servo , ufcirà fuori di se giurerà, 
con crafporci da forfennato ! Quella Donna , 
doppo lefueCommunioni regolate à fuoi tem- 
pi , farà fi delicata , che per una minima pa- 
rola moftrerà il fuo rifentimento delle fetti- 
mane intiere, e patteranno molte giornate , fèn- 
Za che fe le poflà cavare una buona parola di 
bocca f Gilfteremo il miele della Divinità, ed 
avremo lempre fparfo il fiele , e faremmo ad 
ogn'ora faftidiofi, e rozzi? 

£ viva Dio Criftiano , à cui la Collera fi 
commettere tanti peccati , fei fulla ftrada del- 
la perdizione, fe non vi rimedj à tempo. Deh 
fa una buona Communione per correggerti da 
quefto vizio: confiderà, che ricevi un Sagra- 
melo di riconcigliazione , e di pace; un Sa- 
gramelo, che rinvigorire il cuore, e difingan- 
na la mente dalla falfa opinione, che la porta 
alle Collere, alle vendette. Un Sagramento fi- 
nalmente, il quale, oltre Peflère una viva im- 
magine della pazienza di Crifto nella fua Paf 1 
rione , ci dà un meravigliofo cflempio della 
fua dolcezza , e della fua bontà . Approccia- 
moci delle parole di S. Agoftino, colle quali 
fini/co : VJq; ad participationem Spiritus man- 
duccmus . Guftiamo il Corpo di Gesù Crifto 
nella maniera , che egli brama , partecipando 
cioè , il fuo Spirito ; e doppo fempre ci fi> 
Eccl. r.4. venga , ciò , che egli medewno ci dice nelP 
$z. 4, Ecciefiaftico : T^oli effe ftcut Leo in Domo tua, 
evertens Domeflicos tuos , & opprimem fubp- 
8os tuos. Non fiate più nelle voftre famiglie, 
come Leoni, i quali non ifpirano, che fuogo, 
e fiamme , maltrattano , e ftrapazzano i loro 
domeftici : fatte comparire nella voftra con* 
dotta , e nella voftra converfazioHe , che , ri- 

ceven- 
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cevendo il Corpo di Gesù Crifco, avete rice- 
vuto il fuo fpirito , il quale è uno fpirico di 
bontà, e dolcezza. 

E voi mie Signore abbiate pura di racco- 
gliere per fratto delle vofcre Communioni fre. 
quenci una protonda pace , una ugualità di fpi- 
rito , ed una foavità , che non fi pofla altera- 
re , cogl' imbarazzi della famiglia, col cattivo 
umore dal marito, ne coi mancamenti de Ser- 
vidori : Et in patientia vefira pojjìdebitis ani- 
mas veftras. Conquefta pazienza, che dovete 
portar dall'altare , poflflederete voi ftefse , in 
«quefta vifei e poffiedercte Dio nell'altra- 
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lece jtgnm Dei , -ette qui tollit peccata 

mundi . 

B Etiche nel disfacimento dell' Avarizia vi 
fieno armi per diftruggere anche la Gola* 
Io voglio» che oggi ù cambi il vizio del- 
la Gola in virtuofo appetito: voglio, che i Fe* 



per cui ogni eccetto di brama , e più caro à Dio . 
Voglio craccenervi intorno algufto, che Dio in 
noi ricerca per farci godere i meravigliofi effet- 
ti di quel Santiffimo cibo, ch'egli eifibifle, al- 
le anime noftre : Caro mea vere ejl cibus . 

Non è folamente nello flato della natura ve- 
ro il Filofofico affioma ; che le caufe , per no- 
bili, e portenti che elleno fieno , benché limi- 
tate à determinati effetti ; quefti però fono va- 
ri, fecondo la varia difpofitione de Sogecti,fo- 
vra de quali esercitano la loro virtù . Lo fteffo 
Sole , che imbianca le Cere , annerile il volto 
degli uomini: la fleflà pioggia , che fàmfcere, 
in un luogo , delle Roie , e dei Gigli i fa ere- 
feere in un'altro gli Abeti, eie quercie: quel- 
la fteflà vivanda, che ad una compleflìone è gio- 
vevole, riefee nociva ad un'altra . Così nello 
fiato di grazia , i Sagramenti oprano diverfa- 
mente, iecondo le varie difpofitioni di quelli, 
che li ricevono. La Communione Santiflima, 
t fempre in fe fteflà cibo buono i e buono per 




lofi di una vivanda , 
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eccellenza; mi con turta là fila eminente bon- 
tà , non (ì bene à quelli * che te pigliano feti» 
za gufto, e tollo ftomàcó guaito^ fenfcadivo- 
tioné , cioè , e con il cuòre ftiàlvaggìo ! ^{on 
potefl effe benè, dice Sànt* Àgofthio , actipientt 
tnalè, qmd bonum èfl. Veggiamb dunque quà- 
li fieno le difppdzìoni , che fi ricercano per ga- 
llare bene un cibo fi buono . 

Li mancamenti , the fi commettono vet- 
fo le Creature , dicea Hali , quel Veneràbile 
Vecchio, nel correggere i fuoi Figli profanató- 
ri de Sagrifizj, vengono, con più fadlità, per- 
donaci da Dio; mà qUelK ■< che fi fahhò diret- 
tamepte contro la Divina Maeftà , rìefcono in* 
comparabilmente più gravi, ed ottengono con 
difficoltà il perdono. 4 Si peccdverit Vir in Vi* ù RQJ.ÌI 
tum , placati et potejì Deus \ fi autem in Do- 
tninum peccaverit Vir , quis orabit prò eo ? Di 



ritti* 



* fi commettono nel mirteto del l'Eudi- 
Sàntiflìma, fanno rei d* aver à dirittura le* 
la Maeftà Divina ; rendono colpevoli d'aver 
Violato , il corpo di un Dio * d* eflèrfi abbufati 
della perfona addoràbile di Gciù Crlfto . Co- 
sì r Apoftolo tuona , è fulmina contro fi é<*\ 
fegrabile enormità: progettando, che chiunqtie * 
fi ciba indegnamente di queftopàne, fifll reo . 
del Corpo, e del Sangue di Gesù Crifto 5 che * 
mangia la fua dannationé eterna» 

Per metterti ài coperto dai fulmini dell' Apò- 
ftolo , e per non efiere fi malvaggi di ritrovare 
il Veleno in un cibo di vita; eflaminiamo,con 
ferierà , le difpofitiont valevoli à renderci degni ^ ^ 
in quefta mifteriofa vivanda, dico degni , già ^ 
che San Paolo, non grida, che contro quelli * 
che fé ne pafcono indegnamente : Ouicumqi enim 
manducaverit panetti bunc indignt. 
La Teologia infegna , che una tale degniti 

Fa PU* 
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può intenderà in tre guifé. L'una* che quegli* 
il quale riceve V Eucar ittico pane abbi in se , 
come una ugualità di prezzo» e valore, apr 
ponto da Teploghi , chiamato, condegno ; In 
quefto fenfo , non vi è Creatura , ne meno la 
ftefla Vergine , può eflér degna di partecipare 
-quefto pane Divino ; mentre tra '1 finito, e V 
infinito nonèpoflìbile proporzione, che fia gia- 
da , ficcome > ne meno fra la Creatura ,;e1 
Creatore . H% ,« % , ;.»... 

L'altra & che tale dignità fi può prendere » 
come una perfezione di virtù , e di doni , iti 
maniera che quegli * che fi Communica pofle- 
ga una eminente fantità, ed una divozione per- 
fetta . Quefta degnità > benché defiderabiliflìma» 
.jion è aflòlutamenreneceflaria. La terza manie- 
ra di Communicairfi degnamente è quella , che 
j Dio dimanda affolutamente dall'uomo ; e ftn- 
2a quefta non può farlo lènza render fi colpevo- 
le ai morte eterna : Ora quefta degnità confi- 
tte 9 che il Peccatore eflamini , e provi Ce me- 
defimo, come appunto parla PAppftoIo-: Tro- 
bet autem fe ìpfum homo, & fìc de pane Ufo 
edat; edjl Concilio di Trento così lo fpiega: 
$*Ecclefìaftica confuetudo deelarat eam prohario. 
nem necejfariam effe , ut nullus fibi conjciàs pec- 
cati mortalis , qiiantumvis [ibi contritus videa- 
yir , abfque pnemiffa Sacramentali Confezione y 
ad Sacram Eucharifliam accedere debeat . il co- 
ftumme di Chiefa Sanca «dichiara confiftere Ta- 
cennata neceflaria prova dall'Apoftolo eforefla % 
che nqn ardifea alcuno, il quale fi rawifi l'ani- 
ma macchiata di colpa mortale , per quanto fi 
lufinghi contrito , di accoftarfi à ricevere quel 
SantiifimoPane, fepria non Thàdepofta al Tri- 
bunale della Penitenza. 

Così fpiegafa tale degnità ; per dar lume à 
quefta dottrina, ed anche l'ordine confueto al 

mio 
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ìmìo difcorfo, pigNoalle mani di nuovo il Con* 
icif io di Trento , quale preferì ve due qualità in 
chi brama accoftarfi degnamente alla Eucarifti* 
ce menfa » e quefta faranno i due pònti della 
mia, dicela Lezione, o Predica, come volete» 
-Eccole; nerezza di ftomaco, e buon appetito» 
cioè fatuità. , e riverenza : JLbfqUe SanSita* 
te , & reverentia , ad ìd "pertipiendum non ac~ 
<edat * 

* La Santità , e nerezza che la Chiefa vuole per 
degnamente cibar/i di quel pane Divino , non 
è altro , che Ja purità , e nerezza d i cuore . eve- 
rta purità è di due forre , runa di neceffità , e 
di precetta; l'altra di utilità, di decoro, e di 
confeglio. La prima, già dicemmo coli* accen- 
nato Concilio » confitte nellefferé libero dal pec- 
cato mortale , ficche l'anima fia rivedila cella 
grazia fantifìcante -, velie nuzziale dovuta agli 
invitati al Convito : e quefta è quella Santità 
indifpenfabile , per vedere Dio , come dice V 
Apoftolo : Sequimini SanWmoniam , fine qua 
vento videbit Deum . 

* La purità di confeglio confitte nell'etere efen. 
te, anche dal peccato veniale, dagli affetti ter- 
reni , e dalle imperfettionùin maniera , che r\o& 
ù ami , che Dio folo > o pure fi amino tutte le 
cofe. amabili in Dio . Quefta è quella Santità > 
alla auale fovvenre ci efortano i Sagri Dottori» 
fra gli altri, BafiliQ il Santo: E* poco, egli di- 
ce , il contentarli d* effere immurti da tutte le 
impurità di corpo » e di anima per accodarli 
alla Menfa Divina; bifogna ancora dimoftrare» 
colle noftre opere, di edere morti al mondo » 
ed a noi medefimi > e di non vivere > che uni» 
camente ì Dio: Una tale Purità è affai defide- 
rabile, non è però» <liffi , neceffaria . 

L'altra Santità, e Purità è la indifpenfabile 5 
cioè ^ partecipazione della grazia > della quale 

F * incen- 
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inrendeva la primitiva Chiefa, quandopriadelr 

' : L~ mhi Jmm ^ fìirkt ili *\s*r\r\1 _ 



ne Sagri fe«npi : £*n%5 : che i noftri 

formidabili mifteri non fono che per i Santi ; 
quefta, e quella Santità di precetto, di cui par- 
la Origene : Cibus ifte San ftus non efi commu~ 
vis omnium* fed SanUorum eft . Quefta è quel- 
la innocenza , e purità <H cuore, eh? di me* 
ftieri portare all'Altare , dice Sant* Agoftino : 
Jnnocentiam ad Mtare portate i e la (piega al- 
lorché foggiogne : Si peccata [m > hect quoti* 
diana, non fint mortifera. . 

Le accennate autorità de Santi Padri , trì- 
gono per fondamento due Teologiche Dottri- 
ne. 

Due fono, dicono i Teologhi , le differenze 
de Sagramenti . Altri fono Sagramenti de mor- 
ti ; Sacramenta mortuorum • Altri Sagramenti 
ée vivi : Sacramenta vivorum • I Sagramenti 
de morti fonoquelli , che trovando il peccato 
nell'anima, lo sbandirono, e rifqfcitanp Pani- 
ma fteflà ; quali fono il Baftefimo , e la Peni- 
tenza. Gli altri, particolarmente la Eucariftia, 
fi chiamano Sagramenti de vivi, perche fuppon- 
gono già la vita nell'anima, che li riceve, af- 
fine di fortificare una tale vita , di confervarla, 
e di accrefcerla : quantunque I3 virtù di Gesù 
Crifto ila fempre la ftefla , ella però non opra 
da per tutto nella fteffa maniera . Egli medefi- 
mo lo dice nel fuo Vangelo: E20 veni ut vi- 
tam babeant, & abbundantius babeant. Viene 
nelBattefimo, e nella Penitenza , ut vitatnba- 
beanty per darci la vita : e nellEucariftia , t# 
abbundantius babeant, per accrefeere quefta vi- 
ta. Ora, non dipende da noi il mutare inoltri 
mifteri , e per confeguenza non dobbiamo in 
iftato di morte , che vai a dire , in iftato di 
peccato , pigliare un Sagrameoto , il quale non e 
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iftituito, che per i vivi, cioè adire per quel- 
li , che fono in grazia . 

In oltre, ed è l'altra Dottrina, il Sagramen- 
to della Eucariftia , è iftituito in forma di ci- 
bo per nodrire: Occìpite , & manducate: cor* 
ine a verè eft cibus . Il nodrimento fuppone la 
vita ; e la vivanda , per eccellente che ella ffa , 
è gettata, dentro lo ftomaco di un morto ; ella 
accrefce la fua corruzione; ella non hi virtù di 
vivificare, e di fortificare, che quelli, i quali 
fono già vivi . Quando dunque Gesù Crifto do- 
na sè medefimo in quello Sagramento, per effe- 
re cibo della noftra anima, giaftamente effige, 
per produrre i fuoi effetti , e per efferle falute- 
vole , ch'ella fia animata dalla vita di grazia ; 
altrimenti, fe l'anima è morta, per il peccato * 
ad altro non ferve , che a raffodarla nella mor^ 
te, ed a raffermarla nella dannazione eterna , & 
Gregorio il Grande , fopra le accennate parole 
dell' Apoftolo : Trobet autem fe ipfum nomo • 
Quid efi hoc probare sèi dice, nifi evvacuata, 
peccatorum nequitia , sè probatum ad Domini- 
cam menfam , si pwrum exhibere ; provarti » 
cioè à dire , non conte ntarii di pai e fa re i pro- 
pri peccati al Sacerdote , mà efsamiuare fin ce* 
ramente il cuore, vedere , e riflettere , s' egli è 
bene diftaccato dal peccato mortale : Evacua- 
ta peccatorum nequitia. Ah, cheioafsai temo, 
in tale propofito» per quei vendicativi , perque- 

Sii impudichi, e per quegl'ingiufti pofsefsori 
eli' altrui robba! 

Per altro, quando non vi fia il peccato mor- 
tale , quando la finderefi non rimorda ; quan- 
tunque non fi pofsega la Santità perfetta , di 
una intiera purità, di un totale fiaccamente dal 
mondo, e eia sè medefimi , fi puole degnamen- 
te Communicare ; anzi non dobbiamo aftener- 
fene , mentre , replico , una tale fauci cà non è 

F 4 ne-. 
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necefsaria , lo replico ; e per incorraggire i fede^ 
li alla tanto profittevole frequenza , lo provo « 

La pratica commune della Chiefa approva, 
che i Sacerdoti dicano ogni giorno la meffe » 
benché ella fapia beniflìmo, che eglino non fo- 
no tutti Santi . Se non volefle ammettere àfuoi 
Altari, che i perfetti, e cjuegli , che fono in- 
tieramente morti a fé mede/imi gli è evidente , 
che fentiremmo poche meffe > e che fovenfe 
bifognerebbe chiuder le Chiefe ; ella dunque 
non giudica neceffaria quefta fantità de per- 
fetti. 

, In oltre il Concilio di Trento fpiegando le 
•replicate parole di S. Paolo , che mal* intefe 
hanno datto fondamento a fcrupoli > non pref- 
crive akra difpofizione neceflària , fuori di 
quella d'effere immuni dal peccato mortale, 
le egli aveffe giudicato fi richideffe qualche al- 
tra qualità di neceflìtà affoluta , non avrebbe 
mancato di efprimeria . 

Di più , F effetto della Communione è di 
cogliere il peccato veniale : mortalìa cavet ; 
veni ali a dolet, fono parole dei Conciliò, dun- 
que non fuppone , che quelli , i quali vi fi ac- 
codano ne fieno di già innocenti , come il filo- 
go, che rifcalda l'acaua > non fùppone , che 
r acqua di già fia calda • 
Sf.q.79. Finalmente l'Angelico » non infegna fem- 
plkemente quefta dottrina, ma fecondo il (uo 
ordinario, la moftra , con una folidiffima prò- 
va, ricavata dalia natura di c]ueftoSagramento, 
che fi piglia, come uno fpirkuale alimento. Si 
come gli è proprio del cibo corporale il rifta- 
bilire chi s'infiachiffeper l'atività del calor na- 
turale , così, dice il Santo Dottore, gli é pro- 
prio di quefto Sagramento il rrftabilire, chi fi 
indebolire; non già, perche gli manchi la fo 
ftanza della Carità > ma per la tiepidezza di 

fet- 
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fervore, a cagione, de peccati veniali : e lo 
rafferma coir autorità di S. Ambroggio : panis 
ifle quotidianus fumi tur in remedium quotidia- 
na infirmitatis . 

Io aggiongo, che la cognizione delle pro- 
prie infermità , e fragilità non dee effer mo- 
tivo di aflenerfi dalla communione, purché vi 
da un ficuro propofito di non più ricadere in 
peccato mortale» ed un vivo defiderio di pre- 
valerti delle grazie di quefto Sagramento per 
fortificar/!. Se così non è; s'ingannarono i SS. 
PP.> che chiamarono quello divino miftero? 
rimedio de vizjj medicatn^nto degl'infermi; 
antidoto contro peccati: e fe gli è tale, a chi 
dee fervire, fe non agli ammalati, che brama- 
no, e cercano la fanità? medicina eft celefte>ac 
venerabile Sacramentum , dice Sant' Agoftino , 
egli altri Dottori fanti dicono, che Gesù Cri- 
flo colà dall' Altare e* invira : venite ad me 
omnes qui laboratis , <& onerati eflis , W ego 
reficiam vos» Venite à me voi tutti > che ge- 
mete fotto il pefo delle voftre imperfezioni, c 
dei voftri falli, che vi riftorerò: DiGesùCri- 
fto, che rifiede sù noftri altari , dice S. Ano- 
dino, fi deimo intendere quelle parole di Da- 
vid : accedite ad eum , & illumìnaminp : Caro 
te cccaverat, commenta il Santo, caro te fa- 
nati non fi ritrova in Crifto Sagramentaco la 
forza, e la virtù delle anime norfre? chinehà 
dunque più di bifogno dei deboli ì 11 volere 
ftar lontano da quefto Sagramento , a motivo 
di fentirfi freddo nella divozione , egli è ap- 
ponto, dice Gerfone, un volere , che quelli , 
che hanno freddo, non fi accodino al fuogo. 

Egli è in verità un gran motivo di confola- 
zione il fentire à parlare i SS. PP» in quefla. 
materia, Innocenzio II Li che vifle, farà più 
di 400. anni ; volendo fortificare uno , che fta* 

va 
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va impegnato nelle lordure della carnè, gli dif- 
fe: Eh, viva Dio : non dice più quello fiete 
folito dire, Fedro sè io poffo: mi dice: porrò 
s'io voglio: corregece la volontà, ed otterrete 
la caftiS , che bramate : fe vi conofeete fiac- 
co, perche non ricorrete al medico? Sitepro- 
fiteris infirmum , quare non curri: ad medieum* 
Si pateris infirmitatem , cur non amplettm sfa- 
matemi Si te confpicis impotentem, quare non 
fufeipis omnipotentem ) Voi mi direte forfè, io 
non poffo Communicarmi fe non prometto d" 
effere catto, e perciò ftimmo meglio tralafcia- 
re per qualche tempo • Oh* feioccha rifpofta ! 
o rea elezione! o inconfiderata dilazione. Non 
ti fidi delle tue forze , confida nella virtù del 
Sacramento • O infelix \ refpice te ipfum , & 
defpice: fufpice Chriflum, & fufeipe; fi ad te 
veneri, ipfe medicus, ipfe falus, ipfe virtus, 
& fanitas erit. * 

Il Cardinale S. Pier Demmiano, uno de più 
aufteri (piriti, del fuo fecolo: parlando ad' un 
Ciovine, tutto abbrugiato, dalfuogo delle fue 
paffioni gli diffe: ut frementembefiiam ex agro 
tui iuris valeas expellere , fatale te quotidie 
Dominici corporis , & fanguims > perceptione 
munire* Accortati ogni giorno all'altare, affin- 
chè tu poflà vincere quel nemico , che , fenza 
remiflìone, ti batte. Egl'èvero, che, ficcome 
per approntarli d' una medicina bifogna pren- 
derla colla buona regola di vivere , e fotto la 
condotta di faggio medico > così affine , che 
quelle frequenti communioni riefcano di gio^ 
vamento à quelli , che hanno contratto degli 
abiti cativi. Fà d'vuopo, che alieno fi faccia-, 
no, fotto la guida di un fapiente direttore: fe 
dunque vi fono fri di noi tanti ammalati ,che 
mai fortifeono dalle loro infermità , egli è 

perche traforano i rimedi ifticuici da Crifto. 

Puoi 
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Puoi egli adeflo replicare i Cuoi lamenti per 
bocca di Geremia : Hunquid refina non eft in 
Calaat : aut tnedicus rum eft ibi ? quare igitur 
non eft obdutta citatrix filia populi mei ? E che 
non vi fono più medicine efficaci nella mi* 
Chiefa? Non vi è più medico , che faccia pro- 
fetinone di rifanare il mio popolo ì I miei Sa- 
cramenti hanno perdura la loro virtù ì Nò al 
cerbo ? D' onde viene dunque , che le piaghe 
dell' avvarizia non fi chiudono ponto ? a onde 
viene, che gì' impudici» gii ambiziofì mai ri- 
fanano* Ah fono i Criftiani , che non voglio- 
no guarire, frafcurano, e dileggiano i rime* 
dj. Ora, è communicacevi con frequenza , b 
nò, concludo, che avrete à render conto à Dia 
delle Communionii che non avete fatte» e do- 
vevate fare per falute dell'anima. 

L'altra qualità, che il Concilio dimanda a 
quelli che fi accortane all'altare , e il gufto la 
divozione, o vogliamo dire riverenza: abfqut 
fanftitate, & reverentia : Di quefta divozior 
ne polliamo difeorrere nella ile/Ta guifà » che 
parlammo della Santità < Si dà una divozione 
inferiore , e di fpirito , la quale è un. atto di 
Religione» che al dire dell'Angelico, confitte 
in una prontezza di cuore di eseguire il divi- 
no volere . Vi è pure un altra divozione chia- 
mata fenfibile , la quale confitte in un certo 
gufto, e fodisfazione della parte inferiore dell* 
anima, che gioife nelle delizie del Cielo: cor 
metty , & caro mea exultaverunt . 

Quefto gufto fenfibile, a mio credere » po- 
co importa : Non è già ii fenfo quello, che ci 
fa Criftiani, mà la ragione elevata dalla Fede: 
e per quefto ; purché io abbi una ferma fede 
della reale prefenza di Crifto in quel Sagro- 
Anco miftero; e che, in virtù di quelle gra- 
aiofe parole, colle quali il Figlio di Dio , ci 
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*i Novena Morate 

flffìcura, che in quefto Sagramenfo egli è il me* 
dico delle anime; la luce de Ciechi ; Ja for- 
tezza dei deboli ; e la fatate de peccatori . Se 
mi vi accorto, con una volontà lincerà di ab- 
bonire più che la morte il peccato mortale » e 
Con un vivo defiderio di vegliare (opra di me , 
per emmendarmi dalle mie imperfezioni ordi- 
narie , in tal cafo, poflèggo la divozione do- 
Vura , benché il mio ìpirito venga qualche 
Volta ^idrato da penfieri importuni , e non 
provi alcun fenfibile gufto.. 
* : Si, mi dite, mà mi fento affai freddo . E 

3ualcofa intrudete, con quefto nome di fred- 
oì Sappiate, che fi danno due freddezze: L* 
dna che è malvaggia, qual è il peccato , opu- 
re effetto del peccato prefente nelP anima : L' 
altra la quale non è ponto rea, benché fovente 
iìa una pena del peccato pattato: qualche vol- 
ta ella è anche una prova di Dio • Se voi liete, 
freddi, per il peccato prefente , avere un im- 
pedimento effenziale di accodarvi all'Altare; 
fc poi fiete freddi folamente perche le voftre 
indivozioni , e le voftre colpe panate hanno 
obliato Dio a punirvi di tal forta ; dovete 
l'offrire quefta fredezza con umiltà , e pazien- 
2a. Veramente certe Damme 1 mondane , che 
fi fonò follazzate colle Cipolle di Egitto , vo- 
glio dire, che hanno provati con ifregolarez- 
za i piaceri del mondo , meritano aliai di fen* 
tire quelle dolcezze calorofe della divozione , 
e le delizie di quefta manna occulta ; e bene 
affai per loro , che elleno vi ritrovino nodri- 
mento . 

L'alimento non lafcia di nodrir gli am- 
malati , benché eglino , nel riceverlo , non 
provino gufto ; e morirebbe ben prefto l'in- 
fermo, fe voleflè afpettare, che foflè ritorna- 
to il gufto * pigliare il cibo, a lui neceflàrio* 
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Fà dunque di meftieri /offrire di buon cuore ì 
come un effetto delle noftre malattie paflàte > 
cioè a dire de noftri perdonaci peccati, le pri- 
vazione dei gufti > e delle dolcezze fpirituali* 
che incontrano le anime buone nel cibarli di 
quel pane Celefte . Contentatevi per ora , di 
quefto i e fate ogni sforzo per acquiftare una 
tal divozione ; eccitate la voftra fede > appli- 
cate il voftro fpicifo. Fate, la vigilia della vo- 
lila Communiohe , qualche particolare opra 
buona, qualche particolare orazione, per otte- 
nerla. Egli è uno ftravagance abbufo il paflare 
la notte innanzi alla Commuflione in giuochi , 
ed in convenzioni mondane, ed il giorno 
jfteffo non voler lafciar le compagnie, per affi- 
flere al fervizio di Dio dentro le Chiefe ! 

Dà quefta Predica io ne ricavo due verità '"• 
U una, che non vi è Ctiftiano, fe non ha in- 
tieramente rinunziato alla Tua falute > il quale 
nonpofsa, colla grazia , che non manca ad' 
alcuno , avere la neceflària difpofizione a ben 
communicarfi ; poiché quefta confifte nella Ve- 
ra detenizione, e óncera confezione de fuoi 
peccati. L'altra ella è, che la frequenza d'un 
tale Sacramento riefce fommamente utile à tut- 
ti quelli , che bramano di lafciare i vizj , e 
jfancificare fe ftefli • Ve ne fono dicjuelli , il so , 
i quali .non folo fi communicano di rado , mà 
biailmano gli altri , che fpeffo lo fanuo . Sa- 
pete il perche ? perche hanno degli attacchi 
vifcofi; perche non hanno coraggio di fcuo- 
tere il giogo del Diavolo; e di togliere il Do- 
minio alle paftìoni, che li predominano. 

In complemento di quanto ò detto , confi- 
derò un confronto che dee efsere fra il nodri- 
mento fpirituale dell'anima, e quello del cor- 
po: fi fanno tre principali azioni per nodrire 
il corpo . Primo « Si piglia l'alimento in bocr 
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ta • Secóndo . Si tramanda dentro !ò ifomma» 
co. Tetto* Si cambia, per l'attività dei caloC 
"naturale* Cótì dobbiamo , colla dovuta prò» 
jtorzione, noi efsercitare le tre acennate Fon?- 
2ioni , hi riguardo à quefta vivanda falutevole 
delle notfre ahimè . La dobbiamo pigliare con 
bua Vìva fede, meditando quelle meravigliofe 
parole, còlle quali Gesù Griffo ha ftabilita la 
"realtà del fuo Sandflìmo Corpo, in quefto mi* 
fterò . Dobbiamo in fecondo luogo tra/mettere 
«quefto cibo divino al di dentro del noftrocuo* 
re, con un defiderio veemente, e con una fa* 
mepremurofa; debemus efurire> dicaia Ange* 
lieo, Cbriftum, cibum noflrum , intimo corde* 
deftderando . Bi fogna in terzo luogo » che noi 
facciamo agire intorno a quefta divina vivanda 
l'ardore della noftra cariti , colla pratica di 
molti atti d'amore , di lode, e di rassegnarlo* 
ne a Dio , Così avremo quefta nerezza , e que* 
fto gatto , quefta Santità , e riverenza » che 
ho Piegate. Cosi, èfséndo pienamente fazj di 
quefto cibo divino, non avrà più luogo in noi 
la gola, cióè r appetito difordiriato delle vi- 
vande terrene . Così noi A communicheremo 
degnamente : e doppo efsere flati con Gesifc 
Crifto alla fua menfa qui in terra , il portere- 
mo un giorno, con lui alla menfa del Cielo • 
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LA INVIDIA DISTRUTTA. - 

SERMONE Va 1 

- • * • . • ' .... 

■ Ecce .Agnus Dei , ecce qui tollit peccata 

mundi • 

: ■ ... 

LA Invidia è H primo peccato > che fia com- 
parto al mondo, vierte perciò intitolata da 
San Gregorio Nifseno la radice di tutti I 
vizj ; la porca della morte, ed il principio de 
noftri mali : e benché ella fia una colpa vergo- 
gnofa» e vile ; e benché , fecondo la mlfterio- 
la finzione de Poeti , non potendo foflfrire il 
giorno, abiti dentro una tenebrofa , ed ofcura 
Caverna ; devefi , ciò non oftaóte , accordare , 
che ella è nata nella regione de lumi , mentre 
fù conceputa in Cielo, e filmata nel cuore del- 
la più nobile fri le intell igenze. Lucifero, que- 
ft* Angiolo ambiziòfo , doppo avere riguardato 
con occhio gelofo, l'addorabilé decréto della 
Incarnazione, non Capendo accomodarti à vede- 
re un Uomo fatto a lui fuperiorei mach ino il 
temerario difsegno di ribellarti à Dio. Doppo» 
che la Invidia ebbe trasformati in Dimonj gli 
Angioli , venne à perdere , e rovinare gli Oo- 
Inini . Quel primo fpirito invidiofd> non poteil* 
done pur tollerare la felicità del primo uomo 
nel Paracl; fo Terreftre , ferito dalla vifra delle 
lue fortune, fi rifolve di piagarlo, ed infettar- 
lo col fuo veleno : Jtd InUdiatn excitatus (fi 
ì)iabolus fpcttandv, & corum qu* viderat vi- 

fi< 
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fione faucius , ferientem refeme conmtitur , ò* 
Bafilio di Selcucia . < 

Veleno pofcia ; trasfufo generalmente ne po- 
deri: ed oh! quanto radi fono gli uomini, che 
vadano immuni da sitile peccato: fi vergogna- 
ino di comparire , m\ quafi tutti fiamo invi- 
diofi. Se però vorremo prevaler^ delle gratie 9 
che il Redentore ci communica nell'Auguftifll- 
nio Sagramento , ed approffittarci deli 1 infigne 
efsempio , che dà queir Altare ci porge, bandi- 
remmo dai noftri cuori un fi orrido inoltro , e 
fi metteremo in ficuro dalle fue ìnfidie mali- 
gne , tanto fono per moftrarvi . Attenti • 

La Invidia, che intraprendiamo à diftrugge- 
re colla virtù di Gesù Crifto neirEuchariftico 
Pane è un vizio de più perniciofi ; fenza com- 
parire ferifse ; è come le mine , che fi cavano 
fotto terra , fi fanno fentire fenza fkrfi vedere ; 
è un peccato fegreto , e nafcofto nel fondo dei 
cuori; niffuno vuole confefsarfene reo , e quelli , 
che ne fono più infetti meno il conofcono ; e una 
forgente feconda di mali infiniti ; da quefto vitio 
nafcono le liti ingiufce , le perfecuzioni , gli o- 
micidj , le guerre , le rovine delle Famiglie , 
delle Provincie , e fovente dei Regni intieri ; 
e pure fi piglia oggidì , come una inclinazione 
innocente ; anzi alciini gli danno il nome di 
virtù ; la vogliono far pafsare qual emulazione 
di merito , qual zelo di giuftitia , o quareffetco 
di ragionevole carità; di maniera che fono tan- 
to pochi quelli i che fe ne correggono , quan- 
to fono pochi quelli , che ne vanno immuni 
è un male irrimediabile quello, che fi confide-: 
ra come rimedio • •„ 

Ora pigliato, come fi dee, qual veto male, 
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difcrugge la invidia con tre fin-: 

gola- 



Digitized by Googl< 



Del SS. Sacramento. Serm. VII. 97 
golari maniere, che formeranno tre ponti del 
mio breve difcorfo. La diferugge in primo luo- 
go rafsodando, e rinovando i vincoli di natura 
e di Fede, che quefto vizio Tempre tenta di* 
rompere. Secondo. La diferugge cacciandoce- 
la fua grazia , dal cuore le qualità malvaggie, 
che la fomentaix). Terzo. La diftrtigge, am- 
maeftrandoci , col fuo efsempio a communi- 
care fenza pena i beni , .che riceveremmo da 
Dio , ed à riguardare , con giubilo , come fe 
fofsero noferi , i vantaggi de profOmi . 

La Invidia, dice l'Angelico, è un'afflizione 
cagionata dall'altrui bene , in quanto fi conce- 
pifle quale diminutivo del proprio bene ; Invi- 
dia efi trijtitia de bono proximi , in quantum 
propria excellentU eft diminutivum . Quelli , 
che fono imbrattati di quefto vizio , fi chiama- 
no invidiofi ; Invidi , quafi non videntes ; non 
vorrebbono vedere le buone qualità ne' loro 
proffimi; e fe fono forzati à vederle, le veg- 
gono con dolore . Una tale malignità trae con 
diftinzione la fua origine dal proprio amore , 
che portando l'uomo à bramare la preeminen- 
za fovra tutti gli altri, gli fà concepire dcldif- 
piacere , alla vifta de Toro fortunati fucceffi ; 
Si perfuade di retrocedere , quando un'altro fi 
avvanza: di doventar povero, quando un'altro 
fi arrichiffe; di enere difpreggiato, quando un* 
altro fi onora . Onde l'invidiofo, dice S.Ago- 
ftino, hà una malizia fi vafta , che fendè , ed 
. a fuperiori, e gli uguali , e gl'inferiori . I fu- 
periori, perche lo avvanzano: gli uguali, per- 
che lo accompagnano ; gl'inferiori, perche lo 
Seguono ; Amando quijque excellentiam fuam, 
yel paribus wvidet, quod ejus coequentur ,vel 
Juperimbus , quod eis non coequentur , irei in- 
Jerionbus , ne fibi coequentur . Così qiral' in- 
vidiofi giornalieri dèi Vangelo, fi lagnavano , 

G per: 
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perche gli altri aveano ricevuta uguale mercé- 
de: Qnoà eis coequentur. Così l'invidiofo Sau- 
le perseguita David , fuo inferiore , perjtimo- 
re, che gli fi uguagliate nella portanza, e fti- 
ma: J^e fibi coequentur . Così la Invidia par- 
cor) nei Farifei l'odio contro il Redentore, che 
cnelli dottrina, e nei miracoli infinitamente H 
forpafTava: Quod eis non coequentur. 

Benché la fperienza ci fornifca d* innumera- 
bili effempj , i quali ci fanno vedere , che la 
Invidia fi accende colla felicità di quelli , che 
ci fuperano, che ci (ranno del pari; e che Cer- 
cano di uguagliarci: con tutto ciò è certo, che 
ella è più famigliare frà gli uguali, che fono 
della fteflà profeflìone , della rtena communi- 
ty, e dello fteflò Paefe . Il Fi lofbfooflerva nel- 
la fua Rectorica , che non fi porrà con tanta 
facilità invidia agli uguali, che fono lontani, 
ne ] quelli che fono aitai di fopra, o affai di 
fotto da noi . La Invidia non penfa gran co- 
la ai morti, o à quelli che vivono in Provin- 
cie rimote: ficcome non abbada à quelli, che 
da una fortuna molto più eminente, o molto 
più baffa, vengono féparati. dal noffro oomer- 
cio . Ella è una pefte , che particolarmente fi 
attacca fra quelli, chele richezze, rinduftria, 
ola fortuna rendono, o potino probabilmen* 
ce render uguali: Zelus Ixtwinisèx focio ipfius , 
dice lo Spirito Santo per bocca di Salomone. 
E così quefta pefte da per tutto fi fparge , 
sdrucciola nelle Capanne de Contadini ; nelfe 
Botteghe degli Artigiani; nelle Cafe dei Ric- 
chi; nei Palaggi de Principi: nelle Corti dei 
Rè; nelle Auemblee* de Prelati : nei Capitoli 
de Canonici; e fino dentro i Chioftri più ri- 
tirati; e ficcome gli è un peccato di mente, 
cosi attacca gli fpirituali con più di vigore ; 
e ben fovvente quelli, che hanno calpeftarc 

le 
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le f icchezZe , e rinonziati i piaceri del mon*. 
do, foccombono alla Invidia : egli è i'ultit 
tno colpo di riferva , che dà il Demònio , 
apponto à quelli , che hanno fuggici gli altri 
affalci. 

San Bafllio chiama la Invidia una confuso- 
ne della natura, rovesciandone gli ordini , e 
violandone le leggi » 

Allora particolarmente f\ pervertono gli or- 
dini della natura, qnando li ricava il male dal 
bene ; >Arbor bone non poteft fruttus malos fa- 
cere; la Invidia fa nafcere Iodio da^un Albe- 
ro , il quale naturalmente non dovrebbe pro- 
durre che frutti d'amore. La ugualità, e la con- 
formità debbono di loro natura generare la be- 
nevolenza , ed il genio; e pure il difordine, 
e la malizia di quefta pafllone fa, che le for- 
genti dell'amicizia partorifcano dei livori > e 
benché per un generale iftinto, il limile appe- 
tisca, ed ami il fuo fimile , la Invidia, per- 
vertendo l'ordine, trova in quefta raffomi- 
ghanza motivo, ò più. toftopretefto di avver* 
fione ; e ciò che in sè è incenrivo di godimen- 
to, le cagiona del difpiacere» Che cofa afflig- 
ge l'invidiofo f d'onde naice quel contegno 
penfierofo, quella faccia fcaduta, e mefta? Se 
glie lo dimandate , non vi rifponde , la vergo- 
gna gli chiude la bocca ; volete vi confetti , 
che là profperità di quel vicino > di quell'ami, 
co , e forfè anche di quel Fratello, lo turba ì 
O' ftravaganre difordine deli'invidiofo! la buo- 
na fortuna degli altri è la fua afflizione j il 
loro tifo , le fue lagrime ; la loro gloria , la 
fua tortura ; il loro ripofo , il fuo tormento ; 
la loro dignità, il fuo fupplizio. 

Cf j^ts màIva 8gi° I quanto fei lontano dal 
cuore di Dio , che da per tutto ama il bene, 
nel tondo de fooj fteffi nemici , nella foftanr 
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•za de peccatori , e de Dimonj . E cù odj il 
bene ne tuoi proffimi , e fovence anche in quel- 
li , che probabilmente fono grandi , e Ricchi 
per farti parte delle loro fortune. Qual difor- 
dine; fare dell'altrui bene , il proprio male ? 
In maltm proprium bona convertere alienai fi 
maraviglia San Cipriano: pigliare in qualità di 
fupplicio, e di àwerficà la gloria, e laprofpe- 
ricà degli amici ! Illuflrium prò/peritate torque- 
ri , & alienam gloriam fuam falere peenam ? 
Quefto non è folo rovesciare gli ordini della 
natura , mà un violarfene le leggi . La princi- 
pale di tutte vuole, che noi trattiamo gli al- 
tri , in quella guifa , che guittamente bramia- 
mo di eflere da loro trattati : L'invidiofo de- 
sidera , che fi abbi delle compatroni per 1 fuoi 
mali , e della confolazione per i fuoi beni , e 
fra tanto egli fi rallegra delle altrui difgrazie , 
t fi affligge delle altrui fortune . Affoga pari- 
mente quella inclinazione naturale , che Dio 
imprime anche nel fondo delle più mienfibi- 
li Creature; di unirfi , cioè , per concorrere al 
bene cotomune, ed ai vantaggi, cosi del tut- 
to, come di ciafcuna parte del tutto • Egli non 
ama che fe ftetfo , ne vive , che à fe iteflo ; 
cerca di fare una Ifola di fe fteffo , ed un pez- 
zo diftaccato , che non Abia alcuna parte co- 

eli altri; m . ' 

Strapazza in oltre la legge di grazia , la qua- 
le ci obbliga à confiderarci , come Fratelli , 
come Figi), che vivono nella ftefsa famiglia» 
fotto la condotta del medefimo Padre , e liei 
feno della medefima Madre. Pervertifse lo fpi- 
fito unitivo del Criftianefimo, il quale vuole, 
che tutti abbiamo il medefimo genio , le me. 
defime fimpatie, che hanno fra di loro le mem- 
bra d'un medefimo corpo: Si quii patitur «• 
mm membruta* teiera compatitimi* membra , 
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TApoftolo; Si glorìatur unum membrum* con- t. Cor**, 
gaudent omnia membra . In fomma non vi è 26. 
alcun legame, ne di /angue» ne di amicizia» 
ne di benefizi » ne Pur d'interefse » che ia in- 
vidia non rómpa ; unofpirito, oflfufcato dalle 
(uè nere tenebre » non hà riguardo alli Tuoi fteflì 
vantaggi. La fuperbia » dice Ugone di S. Vit- 
tore» ci toglie Iddio togliendoci la fommeflìo- 
ne à Dio : La invidia cirubba il prolfimo rom- 
pendo il vincolo dall'amore > che ci lega al 
profllmo : Superbia mihi aufert Dtum , invidia 
froximum . 

• E dove potremo noi meglio ricavare il rime- 
dio alle ingiufte divifioni della invidia » ed a 
fuoi diabolici odj » che dalle fagre unioni » e 
dalle eenerof* effuftoni del puro anfore di Dio 
nell' Auguftiflimo Sacramento . Il Concilio di 
Trento lo intitola ; Signum unitati* » & Con- 
cordi* pmbolum; ed in un' altro luogo; Vmcti- 
ium Coaritatis: Egli è un fegno di uniti nella 
fua materia remota » cioè nel pane » e nel vi- 
no» i quali fono comporti di molti granì » e di 
molte goccie unita inficine ; ma gli è ben pili 
fegno di unità nella fua materia prodima > il 
corpo di Gesù Crifto , il quale anzi è vincolo 
di carità , che confumma» e compie la unìoA # 
de fedeli. % ( 

Crifto, chiamandoci alla fua Chiefa» ci hà u- 
niti » come i raggi nello fteflò globo del Sole ; 
i rami nello ftefso Tronco ; i rufcelli » nello 
ftefso fonte. Ci hà uniti» dice San Pietro > co* 
me le Pittre d'una gran fabricà » tutte appoe- 

Siate fullo ftefso fondamento » e legate collo 
efso cemento : Tanquam lapides vivi fuper* \>?et<%4 
edificamini. Ci hà uniti , dice l'ApoftoIo» co- 
me le membra dello ftefso corpo , i quali » fe 
bene portano diverfa figura, ed esercitano dif^ 
ferenti fonzioni > hanno però fra di loro della 
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nobili Empatie , e dei meravigHofi rapporti: 
* Multi unum corpus fumus in Chrifto. Ci hà u- 
niti ancora più ftrettamente , dice San Luca , 
dando à cucca la moltitudine de fedeli un cor- 
jlU.^li* po folo, ed un'anima fola : Multitudinis ere- 
dentium erat cor unum , & anima una . L'ar 
more di Crifto, non rimanendo abbaftanza fo- 
ci isfacco di tante unioni, ne inventa una di mag- 
gior meraviglia . E d'onde credete ne abbi pi- 
gliata l'Idea? dall'addorabile Trinità ; da quel- 
la unità di efsenza , che li trova fra le perfone 
70:17.52. Divine: Vt ftnt confummati in unum , ficut , 
& nos fumus. Ecco la nobile unione di cui par- 
ia V Apoftolo: Onmes unum eflis in Chrifl* . 
Galat.j. 

E che fìi egli per iftabilire fra di noi queffy 
meravigliofa unione ? Impiega il merito delle 
fue preghiere , alza gli occhi al Cielo , ed efsa- 

Jo: 17.20. landò un fofpiro daicuores dice : RogoTater, 
ut & ipfi in nobis unum fint. Impiega la efBr 
emacia del fuo preziofiflimo Sangue per cogliere 
meco ciò , che potrebbe impedire quefta Divi- 
na unione; ed ottiene la difeefa, eia comma- 
nicazione dello Spirico Santo , affinchè , dice 
egli, l'amor Perfonale, che è il vincolo Sagro 
# flel Padre, e del Figlio, fparfo nelle anime de 

?o:i7.2tft Fedeli , ferva loro d'indifsolubile modo ; Vt 
dilcttio , qua dilexifti me , in ipfts ftt . 

E bene,doppo tutto quefto, o Salvatore Di- 
vino, fiere voi appieno concento ? Nò : acciò 
quefta unione fia confummata: Vt fint confum- 
mati in unum 9 "non voglio efsere /blamente 
mediatore, ed auttore di quefta unione; màdi 
più , colla propria perfòna , il vincolo , che 
laftringe: Vt di l eilio qua dilexifli me in ipfts 
fìt, & ego in ipfis. E come iì potrà quefto ef- 
fequire, avendo voi un folo corpo, che non fi 
ritrova , come il voftro fpirico da per tutto * 

Lo 
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t,o moltiplicherò, e farò tanti miracoli , quan- 
ti faranno neceflarj i, per renderlo proporziona- 
to alla amorofa unione. Lo darò in cibo à fe- 
deli, e quello cibo , eflèndo di una infinita 
attività , e virtù > in vece di cambiarti come 
le altre vivande • nella loro foftanza , li cam- 
bierà tutti in me: $Jk è dottrina dell' Apofto- 
lo :unus panis , unum corpus multi fumus omnes i . Cor, 
qui de uno participamus . Pigliamo qui alla 17. 
mano il Filofofico aifioma : qua funt eadem 
uni tertio funt eadem inter fe . Siamo tutti in- 
corporati in un medefimo pane vivente, qual* 
è il corpo di Gesù Cri fto, dunque diamo tut- 
ti perfettamente uno, cioè un medefimo Cri» 
Ito . Vnum eflis in Chriflo . 

Ciò fuppofto: per distruggere la invidia , e 
Sion lafciarla regnare fui noftri cuori , altro 
non fi ricerca , che impedire le funefte , ed 
ingiufte divisioni , che ella fà , rompendo i 
vincoli d'amicizia , che la natura, e la grazia 
hanno formato tra gli uomini ; e Stabilire una . 
unione, la quale ci faccia riguardare il bene de 
proflìmi come il noflro. Ora Crtfto nel Sagra- 
melo, intitolato, per antonomasia Commu- 
nione, impedifse le divisioni , e raflòda que- 
lla unione perfetta, dunque diftrugge, ed an- 
nienta la invidia, E fe per anco frà di noi fi 
ritrovano degl'invidiosi, che fi rallegrino dell* 
altrui rnale, e fi afliggano dell'altrui bene, fap- 
pino, dice S. Agostino, che fono membra pu- 
trefatte , e morte ; non vivono più colla vita > 
di quegli, che dice: chi fi ciba della mia car- 
ne vive in me , e con me : cognofcant omnes 
invidi, qui de aliorum tribulationibus gaudente 
quoniam membra funt putrefatta . Eccone la 
ragione: ogni membro vivente, e fano ha del 
fenfo, feha del fenfo de avere della Simpatia 
colle altre membra del medefimo corpo , ed 
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intereflarfi nel bene, e nel male per loro; qual 
è il fenfo, che dà Cale fimpatia al Criftiano i 
egli è la carità unitiva, effetto dell* Augufti Al- 
mo Sagramento : Senfus nofler , & famtas no- 
ftrà , cordis charitas eft . Chi hi la carità , non 
è divi/b; riguarda, e rifente, come proprio, 
il male degli altri; non ammette , per confe- 
renza , nel fuo cuore la invidia , diftruggeh* 
done le principali cagioni. 

Quefte, per quanto infegnano le pagini ft- 
gre , fono tré perniziosè qualità d' un cuore 
malvaggio: cuore piccolo, cuore amaro, cuo- 
re carnale. Cuore piccolo, mentre la invidia, 
dice lo Spirico Santo , uccide i fanciulli : par* 
vulos occidit invidia . Le anime nobili, ed i 
gran cuori non fono fogetti ad* un vizio fi ver- 
gognofo. Quello, dice l' Apertolo, non fi tro- 
va, che nelle vifeere ritirate > le quali fono fi 
chiufe, ed angufte, che non hanno luogo per 
altri: Finvidiofo non vi vuole , ne vi puolé 
2. Cor. 6. ricevere , che fe fteflò . Unguftiarmni in vi/ce- 
ribus veflris. 

v Ora è proprio dell'Eucarifticopane l'aggran- 

dire , ed allargare i cuori , che fi reftringono 
dalla invidia. Il freddo condenfando rinserra; 
il caldo rarefacendo eftende . Colf Auguftiflì- 
mo Pane, Crifto commaniga ai cuori raffreda- 
ci, e riftreti dalla invidia, tutto il fuogo dall' 
amore di Dio ; onde poffiam dire à loro coli* 
Apertolo : tamquam Filiis dico dilatamini , & 
vos* La carità vi allarghi il cuore, in manie- 
ra , che tìa più vafto , e più fpaiiofo dell' O- 
ceano fteflò; abbracci Criftiani, barbari, ami* 
ci , e nemici , e vi renda prefenti , e famiglia- 
ri tutti gli uomini voftri fratelli in Adamo « 
ed in Crifto . Charitas amplcttitur quidquid 
Oceanus , S. Idelberco , neminem nobis patitur 
abfintm, nemimm non familiartm* 

La 
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La feconda cagione della invidia è quella 
radice di amarezza, di cui dice l'ApoftoIo, 
che rovina tutti i diflegnidi Crifto, ed impe- 
dirle gli effetti della Tua grazia» e della Tua ca- 
rità unitiva: nè qua radix amaritudinis furfnm Hw. !»• 
germinata impediat. Così pure parlò il Prin<- 
cipe degli Apoftoli all' invidiofo Simone : In Jtcià-iì* 
felle amaritudinis video te effe . Scrive pari- 
mente al propofito S. Marziale ai primi Gri- 
fi iani di Bordeos ; ftate full' avvertita , miei 
cari fratelli , che la invidia non s* impadronif- 
ca de voftri cuori , perche ella ne caccierà lo 
Spirito Santo : trulla fn in vobis invidia ; 
propter batte enim Spiritus Sanftus mcntem 
derelinquit: e quando lo Spirito Santo fi ritira, 
l'anima fi fente priva d' ogni dolcezza , e fi 
riempie d'un' amarezza, che è infeparabile dal- 
la invidia : recèdente autem Spiritu Sanilo , 
evamatur homo dulcedine , & impletur omni 
amaritudine : efficitur cubile Dracmum* &b*> 
bitatio immitium fpirituutn • 

Polli ritrovare niente di più proprio per to- 
gliere la maledetta amarezza de cuori > che 
<|uefto miftero, in cui riceviamo tutte le dol- 
cezze ineffabili di Gesù Crifto , e dove ci fì 
guftare il fagroYavo di miele» che ù ritrova 
nella carità confummata ? Quanto più la dol- 
cezza interiore di Gesù s' impoffefla del noftro 
cuore, tanto più fi feema , e fi diftrugge l'a- 
marezza della invidia . lmminutìo livorts cfl , ^mor.l^ 
S. Gregorio , affe&us exurgens interna dulcedinis. 

La terza cagione delia invidia è un cuore 
terreftre, e carnale» per cui rimproverava l'A- 
poftolo alcuni di quei Cri ft iani , che fi erano 
già raflfredati nella carità :cum fit inter voscon- I «fon 3.7* 
tentio , & xjelus % nonnè carnales efiis , & fé- 
cundum bofainem ambulai is ? Se non foflìmo at- 
taccati ai beni terreni » quali fono » la ftimma 
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degli uomini, gli applaufi, le richeKe » ed i 
piaceri del fènfo, onde non avpflìmo che del- 
le bearne per i beni di fpirito » non faremmo 
certamente invidio/i: quefla è la differenza trà 
i beni fpirituali , ed i beni carnali , che i car- 
nali; ellendo limitati, e riftretci , ne meno fo- 
disfano pochi, e perciò, nel ricercarli, epof- 
fiederli , partorifcono della invidia ; màgli 
fpirituali , che non hanno mifure , e che tì 
communicano fenza riferbas fi ricercano, e fi 
poffeggono fenza invidia : di quelli parla PA- 
portolo, dicendo: amtdamini charifmata mc- 
liora; ricercate, in vidiofi, a garra i beni fpr- 
rituali, la di cui eccelenza forpafla di molto i 
terreni , e così guarirete dalla voftra febre ma- i 
iigna. 

Ora già che, coli* Eucariftico Pane , come 
altre volte vedemmo, il Fedele viene chiama- 
co alla partecipazione di tutti i beni fpirituali 
diCriflo: Et eflis in ilio repleti , facilmente 
concepiffe del difpreggio per tutti i beni di 
terra, e di carne, e con quello mezzo fi mer- 
ce al ficuro da ogni forra d' invidia . Per efler* 
invidiofi , fecondo le maffime dell* Apoftolo. , 
bifogna eflere carnali , ed edere attaccati ai be- 
. ni caduchi-, e pericolofi del mondo : l' Augu- 
ftitlìmo Pane c'impedifle d'effer carnali , col 
farci guftare i beni Celefti, e naufeare i Terre- 
ni; dunque dillrugge in hot la invidia. 

Offervate , dice S. Cipriano , que* Poveri 
volontari; quelle Anime diftaceate dal mondo» 
doppo efferu accoflatè all' Altare , conlìderan- 
do, e meditando i beni, e le richezze inciti- 
trtabili , rinchitifenel miflero, che ricevettero, 
vivono fi contente di quel reforo, che lafciano 
di buon cuore ai mondani tutti gli avvantag- 
gi del fecolo, tufti- i piaceri del còrpo; e bea 
Fontane di concepire invidia contro di Ioro,l| 
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, compaflìonano, li difpreggiano * Vtdetit paupe* 
rcs Spiritu hoc Sacramentum , & hoc uno con- 
tenti ferculo* poffidentes Chriftum , fupelleftilem 
hujus mundi pcjjidere dedignantur , Ah* una fe- ' 
ria occhiata al folo effempio, che ci dà il Re* 
dencore sii quell'Altare , bafta per annientile 
ogni fentimento d* invidia . 
[ Si vuole qui far parlare la Santiffima Uma- 
l nità di Crifto nella Sapienza : venermt mihi Sapiem 
}f omnia bona pariter cum Ma qua fine invidia 
U emmunico . Ho ricevuto dalla bontà liberale 
di Dio ogni forta di bene allorché venne inai- . 
zata alla ippoftatica unione del Verbo , ed ho 
fatta generofa parte di quefti beni à miei fra- 
celli, diftribuendoli fenza invidia. 

Richiamate, fe vi aggrada , al voftro riflef- 
I fo il procedere amórofo del Salvadore , nella 
t inftituzione dell' Augufto miftero , e vedrere 
guanto fia efficace per confondere el'invidiofi, 
i quali vogliono efiere foli n^l godimento de 
beni, ne ponno foffrire, che gli altri vi abbi* 
no parte , fenza affanarfi pel difpiacere , e fecr 
care, d'invidia. Sapendo il Redentore, che 
{% avvicinava 1* ora di morte, viene in riflòlur 
2ione, dice f Apoftolo, di dareà fuoi difee- 
poli, ed in loro alla Chiefa , le più grandi, e 
più eccefllve rimoftranze del fuo amore , e dì 
confummare la fua infinita carità verfo di lo- 
ro: cum dilexiffet fuos , qui erant in mundo* 
infinem dilexit eos. Con quefto diffegno amo- 
roso, riflettendo, che il Genitore Eterno avea 
pofto nellp.£ie mani ogni forta di bene. Sciens, 
àuod omnia dedit ei Tater in mam . gliene 
tà larga parte , e protetta , che da longo tem- 
po nodrifse un tal defiderio , e fofpira quei 
momento beato, in cui dovea fpargere nei loro 
cuori liberalità ecceffive ; defiderio defideravi. 
toc Tafc a manducare vobifeum . Impiega la fua . 
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onnipotenza per iftituire quello Sacramento* 
in cui» e per cui verfa nel feno de Fedeli 
tutte le nettezze del Tuo amore : divitias di* 
vini fui amori s velati effudit » il Concilio di 
Trento ; e dilatando il miftero della fua Incar- 
nazione fovrà tutti i Criftiani , che fi comma- 
nicano, li fì entrare in fòcietì del fuo efser 
divino: In Deitatis confortium tranfeunt . Si 
rallegra, e fi compiace nella liberale commu- 
liicazione ch'egli hà fatto de fuoi beni , e 
principia fio <r allora à fare ciò che farà per 
rutta la eternità: e fi come il Padre Etetnot 
veggendo in lui la fua Divinità communica- 
ta , con mere -le fue addorabili perfezioni , Io 
riguarda » come 1* obietto delle fue compia* 
cenze divine; cosi il Redentore* rimirandofi 
nella perfona de fuoi predeftinati» ai quali fi 
è datto, ama fé ftefso in loro , fi compiace 
di fe medefimo in loro, e fe ne gloria. 

Ecco il modello, che Crifto ci propone in 
quello miftero, per ammaeftrarci ad evitare 
ogni forta d' invidia . Riguardiamo i noftri 
beni , ed amiamoli , come beni di Dio , e 
così gli ameremo in tutti V e per tutti, essen- 
do beni ricevuti da Dio, difpenfiamoli di 
buon cuore , e fenza invidia , forno conten- 
ti di vederli moltiplicati in tutti, e pigliamo 
motivo da tale moltiplicazione di accrefeere 
il noftro contento • Ecco il gran fegreto * di- 
ce S. A goft ino , di far noftro fenza colpa, an- 
zi con merito , il bene degli altri ; ecco la 
maniera di do ventare, in poco tempo , fapien- 
ti, vircuofi, e ricchi: rallegratevi , dice il S. 
Dottore, con ciafeuno, per quali! voglia gra- 
zia, che hà ricevuta da Dio , e fubito tale 
grazia, e voftra, fi appartiene a voi. Congo*,- 
de aliati , cui Deus gratiam aliquam donavi*, 
tua efl ; bahet ilte virginitatem , ama illam 
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in ilio, tua efl &c* E dunque cerco, come hà> 
provato 9 che fé vogliamo approfirarci delle 
grazie, che Cri (lo ci preferirà nella menfà Di- 
vina, e fe vogliamo inimicare il fuo efsem- 
pio, viveremo in una Santa unione , che di- 
Jtruggerà la divisone , e la malignità della 
invidia, nella fua natura • Non avremo più 
il cuore debole, amaro , e carnale , che riè' 
la figgente : Communicherenio finalmente » 
con giubilo, i beni , che Dio ci Jià datti : 
ed immicando la liberalità di Crifto nel!' 
Auguftiflìmo Sagramenro > riguarderemo i 

I3ro(fimi, come noftri Fratelli, proveremo per 
oro della carità, e dolcezza: e quella Cariti 
farà ricompenfaca dalla gloria eterna* 
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LA ACCIDIA DISTRUTTA • 

: 

SERMONE Vili. 

* • 

Ecce jtgrm Dei, ecce qui tollit peccata 

IL Peccato dall'Accidia , che vai' à dire > 
pigrizia 9 di cui dobbiamo parlare in queft* 
oggi , egl'è dice la Teologia , un certo 
difgufto, una cerca noja difordinata, che ren- 
de l'anima oziofa nella pratica delle virrù , ap- 

E rendendovi delle difficoltà, fe non infupera- 
ili, almeno intollerabili. L'Accidia è quella, 
che ci fà timorofi, e vili, allorché dobbiamo 
intraprendere qualche azione a gloria di Dio, 
c per noftra lalute ; e ci fà paffete i noftri 
giorni nella infelice fonnolenza , di cui parla 
David : Dormitavit anima mea prè 



Si legge nel ferzo Libro dei Uè, nella per- 
fona del Profeta Elia, una meravigliofa figura 
dei due (lati divedi, nei quali fi ritrova il fe- 
dele . L'uno quando fi è impoffeflata del fuo 
cuore l'accidia* L'altro quando coll'Eucarifti* 
co pane acquifta coraggio, e forze per di ftrug- 

fere un tal viziò. Pria che il Profeta fi no- 
riflè di quel mifteriofo Pane , che gli venne 
portato dall'Angiolo, fi fentia annojato, e fiac- 
co, veggemlofi impegnato in un difficile viag- 
gio, ed efpofto alle pericolofe perfecutioni di 
quella Jefabelle fpietata \ in vece di chiamare 
la propria virtù in fuo foccorfo, e di anima- 
re il fuo coraggio colla confidenza in Dio ; 

prò- 
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prorumpea in brame inutili di morire: Vetiit 
anima fisa ut moreretur; ed in vece di cami- 
nare , ti corrica fotto un Albero à dormire : 
0 Pro]ecit fe , & obdormivit in umbra Juniperi; 
mà, appena rifvegliato dall'Angiolo, e rifocil- 
lato, col meravigliofò pane, fenfe riftabilitele 
forze , e rinforzato il coraggio ; doppo quel 
cibo, in fomma, ritorna veramente Elia, cioè 
un uomo tutto di fuogo: attrayerfa colli, ch- 
inina per ifcofefi fentieri , egiogne felicemen- 
rc alla fommità del Monce Orebbe: <Ambula- 
*vit in fortitudine cibi illitts , & pervenit ufg; 
ed montem Dei Oreb. Quefto Profeta, nel pri- 
mo ftaro di languidezza, è figura del Criftia* 
no accidiofo nel fervizio di Dio, e negli af- 
fari della fua falufe- Nel fecondo flato di for- 
tezza è la immagine del Criftiano, che nodri- 
ro dell'Aupuftiffìmo Pane, fi fente animato da 
un iftancabile , e fervoroso amore. 

Tanto intraprendo provarvi in queft'oggi , 
moftrandovi , che uno dei principali effetti 
della Eucariftia è diitruggere la debolezza^ c 
languidezza , che prò* iamo nel fenf iero della 
virtù , per communicarci un amore attivo , 
e vivo; il frutto preziofo, che dobbiamo rac- 
cogliere da ciuefta Novena. 

Provo quella verità con due ragioni , che 
faranno la divisone del mio difeorfo : Piglio 
la prima dalla natura del miftero, che è tutto 
fuogo , tutto ardore , tutto amore : La feconda 
dall' efsempio» che Crifto, in quefto, ci fbm- 
miniftra; e così la difeorro: il vero amore di- 
ftrugge l'accidia ; Crifto nel Sacramento ci dà 
il vero amore. Veggiamo che Crifto nell' Eu- 
cariftia fa cofe meravigliofe, e .grandi per nò- 
ftro amore, dunque il fuo effempio ci elee por- 
tare a cofe anché difficili, e per fuo fervizio* 

Si 
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' r Si tratta N. di fpiegare il più grand'effetfo 
del Divino amore , merita particolar atten- 
zione . 

Tutti- quelli, che fi fono applicaci à confi- 
derare le qualità dell'amore ,c' infognano, che , 
s'egli è vero, viene fempre accompagnato dall' 
ardore , dalla premura , e da un infaticabile 
coraggio d'oprare . Gli Ebrei fi fervono delia 
ftefTa parola per lignificare , amare, e correre, 
quali per infegnarci , che , chi vuol amare fa 
d'vuopo li diiponga à correre , cioè ad affati, 
car con fervore : Si non vis fieri defidiofus a- 
ma, dice un Profano : innamorati di qualche 
cofa fe vuoi fcanfare l'accidia. Se quefto è pro- 

5>rio di tutti gli amori , lo dee edere partico- 
armente dell'amore Divino; mentre viene da 
più poflente principio , lo Spirico Santo , ed 
nà delle attrattive incomparabilmente più for- 
ti f la fomma bontà , la infinita bellezza di Dio: 
J^efcit tarda molimina Spiritus Sanili Grattai 
Sant'Ambrogio. La carità, la gratia dello Spi- 
rito Santo, iparfa nei noftri cuori , non è ca- * 
pace di movimento languente , e cardo . Mi- 
rate i mifteriofi animali, dei quali parla Eze- 
chiele, fimboli delle anime polEedute, e gui- 
date dall'amore Divino ; Sono eglino tutti di 
fuogo, quali fiamme vivaci, e brillanti fplen- 
dori ; Si avvanzano , con una preftezza incre- 
dibile > ove l'impeto dello ipirito di Dio li 
porta, e mai ritornano addietro; Vbi erat im~ 
petus Spiritus illuc gradiebantw , nec reverte* 
bxntur cum ambular ent : Ciò che è più rimar* 
cabile , hanno delle ali in quattro parti del lo- 
ro corpo , e forco le ali vi tengono delle ma- 
ni: Et manus hominis fub pennis eorum in qua- 
tuorpartibus . Per infegnarci» che quello, il 
quale è ripieno idi Spirito Santo i cioè dell 
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fcmore Di vino» dee eflère tutto mani per opra- 
re ; tatto pie per correre ; tutto ali per vo- 
lare . * 

David , doppo eflèr corfo nella via dei com- 
mandamenti di Dio, fino che l'amore gli ebbe 
eftefo , ed allargato il cuore ; Viw mandato- 
rum tuortm cucurri cum dilata/li cor menni ; 
Non contento della Tua carriera , fofpira , in 
oltre , le penne di colomba per formar delle 
ah i affine di volare , e con tale volò , e con 
tale agiratione continua, ritrovare la quiete del 
cuore: Volabo* & requie fcam ; Volerò , e ri- 
poferò: come? Ilripofo dell'amore, dice il Sa- 
piente Idiota, con/Irte nel l'oprare fen za quiete: 
Reqiùes amoris inquietndo eft. 

Non diciamo d'avvanragglo ; l'autorità , la 
ragione , la fperienza c* infegnano abbaftanza , 
che il vero amore di Dio è un fuogò , che brug- 
gia il tutto; un torrente , che il tutto trafpor- 
ta; e come dice San Dioniggi-, gli è talmente 
mobile, ed attivo , che mai fi ferma : Mobili* 
fcmper incefl abili*; è non fólo fervorofo , mà 
il Tuo ardore giogne all'eccedo : Super fervi- 

L'amore dunque , diftrugge l'adcidia , onde 
altro non rimane, per provare, che l'Augutiffi- 
mo Sagramenro è diruttore di quefto vizio , 
fe non far vedere, che gli è in fe ftefiò un Sa- 

framento d'amore. Su quefto fondamento i 
adri della primitiva Chie&gli davano il tito- 
lo di carità, di .puro amore, perche l'amore , 
rè fù, e n'è di prefente, non folo il principio, 
ma ancora il fine* 

L'amore ne fu , e n' è il principio; è quello 
che die , e dà à Crifto l'eflere Sagramentale : 
Vi e quella differenza tri la fua generazione e- 
terna nel fenodel Padre, e la fua riproduzione 
su no/tri Altari , che la generazione eterna fi fà 
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per via di cognizione , e fi adempie fra Io fplen* 
dorè de Santi ; ma la riproduzione fi fa per via 
d'amore tra le fiamme , e fra gli ardori d' una 
Carità foprafiìia. Penetriamo, con nitro l'ofle- 
quio, nel cuore di Crifto, e ritroveremo, che 
il folo fo'a amore, e quello, che lo anima, e 
lo porrà à donarci fi? fteflò nelPEucariftico Pa-> 
uè • Si il folo amore J Sò beniflimo che ci hà 
data la vita fopra la Croce, per imi impulfo d* 
amore : OiUxit me tradidit fewel ipfim prò me. 
Mà quefto non fù effetto del folo amore, men* 
fre, dice TApoftolo, che vi ebbe parte l'ubbi- 
dienza ancora: Faftus obediens ufque ad mor* 
Tbilip. 4. tm , mortem auttm crucis . Non leggeremmo 

?ià , o nelle Scritture , ò ne Santi Padri * che 
ìhrifto abbi ricevuto precetto di darci il fuo 
Corpo in cibo; ella è una fanta inventione del 
filo puro amore, che non fi contentava, fenoo 
giognea alleneremo : Curri dilexifjet fuo$> in fi- 
nem dilexit eos .. E' vero, che il Padre Eterno* 
mollo dall'amore, ci donò nella temporale ge- 
nerazione il proprio Figlio : Sic Deus dilexit 
mundum , ut Filium fmm Vni^enitum daret . 
Ma , a parlar proprio, la donazione del Verbo» 
nel miflero dell'Incarnazione , non venne fatta 
a dirittura, e realmente, che alla fola Umani- 
fa di Gestì . Per gli altri Figlj d' Adamo ella è 
una donazione, morale, mediata, e generale: 
morale mentre ci applica folamente i meriti » 
del Verbi) in carnei mediata , mentre ne rice- 
viamo gli effetti mediante la detta umanità di 
Critìo % e non i m i Aeri nella propria loro na» 
tura: generale . mentre quefta donatione venne 
fatta uni.erftlmente a tutti gli Uomini, e .non 
in particol are a ciafeuno - Tale verità mi da 
luogo di far vedere , che l'amore non è folamei*. 
te il principio di quefto Sagramelo nella fua 
iftitwione 4 tsà nel fuo ufo ancora > in cui ci 
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ttà intieramente fe fteflo; fi uniffe, e ci penetra 
fino all'intimo , veri effetti d'amore: Iddio ci 
fi dona nell'Eucariftiea menfa , e qUefta dona- 
zione hDil è come quella della Incarnazione , 
e Paltone i quella è fi/Ica * immediata, é fatta 
ad ogni particolare perfonà , fatta , dirti in una * 
marnerà la più perfetta , che porta mài Conce- 
pirli; mentre fi ti , per viadi nodrimerito: jlc* 
cipìte > & comeditè . Non ci fi dona puramen- 
te affin > che il portiamo Vedere , ò il portiamo 
rattenere con noi * ed impiegarlo nei nóftri bi- 
sogni ; ma ci fi dona affinchè né portiamo no- 
drire le ànime noftre* Caro mea verè èfi cibusé 
Ora è cerco non éflervi cofa , la quale fia più no- 
lira di quella che riceviamo itt cibo , 4 e per il 
portèllo i ché ne pigliamo ; e per 1' ufo che ne 
faciamo ; e per là dUrazioìiej anzi perpetuità t 
con cui la godiamo* 

Jo*iòn Voglio qui disputare, cori qualche ti** 1 
tile Teologo , fe nelle cofe * che fi ricevono/ in 
cibò* fi diftingua dal Dominio il portello. So. 
lo dicó 5. che fubito nodtiti di qualche vivah- • 
da , ella fi fa noftra del tutto , mentre , entrai 
doci nella foftànfca del corpo, è tanto inoltra ♦ 
quanto è noftro il medefimo corpo. Quanto all' 
ufo , gli è evidente, che il nodrimento fi dif- 
fonde in tutte le parti del corpo , negli oechj 
ter efsercitaDe la viltà; fulla lingua per formai? 
le parole ; nel cuore * per contribuire à fuoi 
motii ed al fuo rèfpiro,* egli è dunque t>erfet> 
tamente noftro i egli è altrefi noftro per là du- 
razione, poiché non è in potere d'alcuno il to- 
glierci la vivanda di cui fiarrio nodriti * Nòn vi 
e dunque niente, come Vedete, che fa meglio 
fjoitró di ciò , che ci viene dato in cibo } d'on- 
de ne fiegue che Crifto, donandoci fe ftefsoirt 
cibd, riell'Auguftirtlmo Sagramento, tale dòn** 
tione è la più perfetta di cutre . 
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Ella hà d'avantaggio ere molto confiderabiK 
qualità : ella è vera ; ella è intiera; ella è per- 
petua • Ella è vera , mentre è cerco , che Crf- 
fto, nel Tuo effere Sagramenrale, fi lafcia tutto 
. à difpofizione della Tua Chiefa ; onde poniamo 
dire di quello Divino Spofo delle anime , ciò 
che TApoftolo dice della Spofa nel Matrimonio: 
IPoteftatem fui corporis non babet. La Chiefa fà 
calare il Tuo addorabile corpo lugli altari quan- 
do ie piace; lo chiude ne Tuoi Tabernacoli: lo 
eftrae quando ella vuole; lo guida in proceflio- 
ne: lo porta a fuoi infermi : fé ne prevale in 
tutti i fuoi fpirituali bi fogni - Ella è clonazione 
intiera , non vi è partaggio alcuno , in nulla 
ci efckide : ci dona tutte lefue adorabili mem- 
bra; i fuoi occhj più rifplendenti del Sole ; la 
iiia lingua più dolce del miele; le fue mani o- 
pratrici di fanti prodiggj ; i fuoi pie, che han- 
no calpeftate le tempelte, e frantumatoli capo 
al Dragone infernale ; il fuo cuore > che gli é 
il Suantuario della Divinità, ed il Paradifo del 
Paradifo; e per una confeguenza > anzi per un 
vincolo neceuario, ci dona tucta la fua bell'a- 
nima , tutta la fila Divinità; così che poniamo 
dire con un Santo Dottore : Dicere audeo , cum 
fit omnipotens , plus dare non potuti ; cum fit 
fapientijjhnus > plus dare nefeivit ; cum fit di- 
tifìimusy plus dare non babuit* Egli hà in que- 
fto refa efautta la fua Onnipotenza > la fua Sa- 

Sienza, e tutti i Tefori della fua Beneficenza . 
Ila è finalmente una donazione irrevocabile , 
e perpetua nel fuo diffegno . Terfuliano , fpie- 
gando quefte parole dalla Dominicale orat ione; 
Tanem noflrum quotidianum , dice , che , con 
effe, fi dimanda il pofTeflò perpetuo , inviolabi- 
le, ed infeparabile del Coido di Gesù Crifto; 
Terpetuitatem in Chrifio pojìulas , & individui- 
tatem à wjwt e]us . 
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Quanto vado dicendo) puoflì applicare air u- 
Unione, che è Ja feconda cofa rimarchevole nell' 
ufo di quefto miftero ; unione la più ftretea la 
più nobile, e la più compiuta, che pofliweffe- 
re doppo la unione ipoftatica . Si è parlato al* 
tre voice di quefta unione; onde folamence ag- 
I giongo, che ficcome nella meravigliofa genera- 
cione del Criftiano , che lo fà figlio di Dio, 
non viene inalzaro à quefta figliazione folamen- 
ce coi doni creati , é colla fola fovranaturale ca- 
rità , mà di più, collo Spirito increato, eper- 
fonale di Dio, fparfo nel fuo cuore : Ter Spi- 
ritumSanftum, qui datuseflnobis. Così .quan- 
do fi tratta di nodrife quefta nuova Creatura di 

« a 1 e di conferv arle una tal vita Divina , 
coll'Auguftifllmo Sagramenco, non le fi dà fo- 
lamence i lumi , le grazie , i doni fovranatura- 
h creati , ma la propria perfona di Crifto , il 
quale vuol egli medefimo edere il fagro vinco- 
lo , che la uniffe à Dio . Sù quefto Fondamen- 
to, San Gio;Grifoftomo, chiama l'Eucariftica 
inenfa nel fuo ufo , una eftenfione della incar- 
natane; mentre il Verbo vi fi unifle alla noftra 
carne, e fi communica nella partecipatione di 
quefto miftero a tutti i Fedeli , che lo ricevono . 

Se dunque l'amore confitte nella comnatinr- 
cazione de beni , e nella unione dei fpiriti , e 
dei cuori , gli è evidente , che il Sacramento, 
nel fuo principio , e nel fuo ufo è lo fteflb amo- 
re, la medefima carità . 

Egli è altresì tucto amore nel fuo fine , men- 
tre Crifto non ci fi communica, ne ci fi unifce 
con una fi meraviglia maniera , fe non per 
darci dell'amore Divino . Perciò vuole , che la 
fua Oftia ci fi applichi fopra il cuore , unica 
ìorgence d'amore : Tone me ut ftgnaculum fu- 
per cor tuum ; E fe una volca il Dimoniò , con 
un cibo avvelenato, ci hàcorotta la volontà, e 
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guadato il cuore , Crifto , con una invenzione 
della fua fapienza , vuole , che un'altra vivan- 
da, piena di benedizioni , ci fantifichi la vo- 
lontà , e ci rifani il cuore , ci dona à bere il 
fuo Sangue , come un beveraggio d'amore per 
indurci ad amarlo % 

Il.Divoto S. Bernardo dicea un giorno» tur- * 
to rapito fuori di sè, alla vifta d'un Crocefiflò 
Iddio : Quis h#c omnia fecìtì amor • Chi hi 
preparaci , quei Chiodi , quei Flagelli , quelle 
Spine , quefta Lancia , e quefta Croce ? QuaP éf 
lafegreca giurifdisione, che fì oprare tutte quel- 
le ponenti machine del Calvario? egli é l'Amo- 
re. O Amore } che pretendi, con taliftraniez- 
*e, con ityettacoli fi orrendi > Niente altro > 
che amore . Non polliamo noi dir altre tanto ì * 
piè degli Altari, nel vedere quell'Oftia Divi- 
na ? Chi fà la voce de Sacerdoti fi poffente per 
rendere Gesù Crifto fra le loro mani prefente * 
Chi vela fotto le fpezie di pane fatte le bellez- 
ze immortali del Redentore gloriofo ì Amore * 
O Amore \ Che vuoi tu dai Fedeli con. un fi a- 
mabile, e ftupendo miftero? Nientf altro * che 
amore . 

Già che dunque l'Eucariftia non è che amo- 
re , e cariti > nel fuo morivo > nel fuo ufo , e 
nel fao fine ; e che l'amor Divino è un fuogo, 
che ci accende co' fuoi fanti ardori , portiamo 
noi , partecipando il Sacramento , confeevare 
quella fredezza, quella languidezza, che rei* 
de la maggior parte de Criftiani fi accidiofi nel 
fervizio di Dio \ Non diremo ora , ciò che di- 
cea l'Apoftolo: Charitas Chrifti urget nos, exù 
ftimantes hoc ì Non è un Angiolo mandato da 
Dio per rifvegliarci , come al Profeta Elia ; egli 
è il Rè degli Angioli; Gesù Crifto medefimo* 
che ci dice: Surge comede; Criftiano avvilito» 

she dormi nella notte del peccato , e ftai fopica 
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nel formo d'una infelice accidia, levati cibati, 
e piglia vigore: Surge qui dormis veniet nox Jo. 9. 4. 
in qua nemo poteft operar i. Egli è Gesù di- 
tto, che ci follec ra , che- ci.fà protrarrà di 
caminare col drci: gratìdis tibi reflat via; af j.Rfg. 19. 
fretta il patio hai da fare ancora mofto viaggio 
f per giognere alla perfezione Criftiana , alla 
quale fei chiamato, e per la quale Dio ri hà 
collocato ne* grembo di Chiefa Santa ; egli è 
Gesù Crifto f che, pigliando l'Arco de! fuo a- 
more: arcum fuum tetendit , /cocca contro i T 3 /. 7. ij. 
no (tri cuori le addorabiìi Oftie, , che conten- 
gono quella faetta di fa f ute* di cut parla EH- 
feo: Sagitta falutis Domini, cioè à dire FU- 4.Reg.3U 
nigenico del Padre detto da S. Bernardo : Ja- 
ciuum formofum amoris Tatris . Come puoi* . 
effere, che un cuore predato da qtiefto amore 
ecceflìvo di Cri Ilo , o per dir meglio, pene- 
trato da tanti colpi, quante fono le partcole, 
che hà ricevute , non fi rifveglj , e con tali 
piaghe amorofe non corra, come la Madalena, 
nel fenciero d'un amore perfetto? curri t amore 
faucia. Un folo tiro dell'amore profano,- una 
fcintiUa di quel fuogo , dirò , infernale , ca- 
duta fui cuore d'un infelice mondano , gli 
rubba il fonno, lo fa correre per contrade di 
Babilonia; nefaprebbe, die' egli, fiate in ri- 
pofo. Che farà dunque, quando il fedele avrà 
il cuore tutto coperto di /frali dell' amore di- 
vino, è chiuderà nel fuo petto tutte le fiamme 
Celefti? 

Voi mi direfe, che vi communicate anche 
fovente , e pure non rifentite quefte fiamme 
attive: La cagione ella è, perche vi manca una 
. condizione necelfaria: notate le parole dell' A- 
poftolo; Charitas Cbrifti urget nos, eftimantes 
hoc: fà d'vuopo (limare, cioè , considerare V 
amore infinito di Crifto , che r hà indotto a 

H 4 m<a- 



Digitized by Google 



120 i- Hùvcm Morale ? ' 
moftrarcelo con canto eccedo di Carici : Ma* 
nbu quid efibocì Hoc efl corpus meum.Pefate 
il prezzo, ed il valore di quefta Oftia ; medi- 
cate la eccelenza di quefto alimento divino, ed 
allora vi rifveglierete, e direte : Cbaritas Chri- 
fti urget nos* La Carità ci fpigne, ci obliga à ^ 
rompere i noftri attacchi: L' amor liberale di w 
Crifto ci follecica à dar tutto fenza riferba , ad- 
impiegar tutto per fua gloria . La Fede viva,, 
dunque, e la medicazione è neceflària per rac- 
cogliere il frutto di cui io parlo , cioè , l'a- 
mor fervorofo: e quefta è quella condizione, 
che manca . Quanti Sacerdoti dicono fenza pre- 
parazione la Meffa; quanti Criftiani fi accorta- . 
no all'Altare per pura ufanza : quanti pochi 
doppo la communione pigliano tempo di riti- 
" rarfi , e crattenerfi con Crifto ì Ah' le penfafli- 
mo fedamente à quello facciamo, ricevendo V 
Auguftifllmo Pane, lo ritroveremmo capaciflì- 
mo di cacciare la noftra languidezza , e di- 
ftruggere la noftra accidia* 

Una occhiata, inoltre, all' eflempio, che 
il Pvedentore ci dà in quefto divino mifteroei 
, ecciterebbe alle fatiche, ed a combattere la no- 
ftra infingardagineperniziofa. Nonvièniente 
di più fo;te, e di più efficace per incoraggire 
i foldati, anche più timidi, e vili , dell'eflem- 
• . pio d'un Capitanilo, che valorofamenté com- 
batta, fenza ponto fparagnarfi , o moftrar ti- 
more in battaglia . Crifto nell' Auguftiflìmo 
Sagrair.ento c'incoragiflfe col fuo eflempio, ef- 
ponendo agli occhi della noftra fede le fue 
granchi imprefe, per fantificarci , efalvarci. 
/ Venite Anime vili ; Criftiani fenza cuore 

per gl'intere*!! della eternità, e di Dio: acco- 
llatevi a quell'Altare, e mirate Gesù Crifto à 
fare quivi il compendio di tutte le fue mera- 
viglie : Memoriam fecit girabili um fuorwn 
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thìferìcors , & miferator Dominus , efcam de- 
dit timcntibus fe* La rinova i miracoli della 
Creazione, dalIaRedentione, dalla Giuftifica- 
zione, e di tutte le fue più fublimi > e fegna- 
Jate azioni . * 
^ Gran meraviglia? Come fe il Redentore non 
"aveflè abbaftanza di un folo corpo per affatica- 
re, ed offrirlo in noftro vantaggio , lo molti- 
plica in infinito ; una infinità di volte lo ri- 
produce , affine d' impiegare un millione di 
Corpi, un millione di braccia, un millionedi 
mani, per noftro bene , per noftra faiute. Fà 
cofe flupende fuori di se > e dentro di fe . 
Fuori di fe fcon volge tutte le leggi della natu- 
ra , per traffuftanziare il Pane nel fùo Corpo, 
diftrugge la foftanza del pane: diftacca gli ac- 
cidenti dal loro fubiefto: fà fuffiftere la quan- 
tità , fenza naturale foftegno: innalza gli acci- 
denti à produrre gli effetti della foftanza, dan- 
do loro virtù di rinvigorire, e nodrire . Den- 
tro di (e pofcia; fi racchiude , e fi riduce in 
un ponto : fi unifce agli accidenti di pane : 
nafconde le fue immortali bellezze fotto^dif- 
preggievoli, e vili apparenze: benché abbi un 
corpo in fe fteffo vifibile, lo rende invifibile: 
e benché poflegga una vera, e fifica carne, ivi 
non vive colla vita di carne, menrre vi fi pri- 
va di moto , e delle corporali fozioni . In 
fomma i Teologhi computano trentafei mira- 
coli, che Culto oprà nel Auguftiflìmo Sagra- 
melo • 

l Qgdi'è dunque il Criftiano, che meditandoi 
e Rimando tante meraviglie , non efclami ; 
Cbaritas Chrifti urget nosì L'amore di Cri fio 
qui ci preffa , ci convince con un effempio , 
che non ammette contratto. L'amore di Cri- 

. fto per la falute del Criftiano , fà cofe fi me- 
raviglie, e flupende io quefto miftero : 

dun- 
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dunque l'amor del Criftiano che Io partecipa 
dee fare , altrefi , à gloria di Dio , cofe anche 
difficili i e Angolari . L'amore di Crifto nel 
Sacramento opra fopra , anzi contro l'ordine 
della natura; dunque il Criftiano, che lo rice- 
ve» hà da vincere ogni naturale contrafro» 
lenza più con fu! care ne carne , nè Sangue. 

Ti ìembra difficile, mio Fedele amato , ciò 
che Dio ti dimanda per falvarti , per farti un 
vero Criftiano» un Sanco; fi conturba , te ne 
lagni, il veggo: credimi non hai partecipato 
l'Eucariftico pane, fecondo il diflègnodi Cri- 
fto; mentre non hai rcevuto il vero amore , 
che in quello ti porge. L'amore > dice S. A- 
goitino, hà il cuore nobile, sbandito da ogni 
azione, anche il tritolo di difficile, quando fi 
cratad'un Dio» che hà fatto tanto per lui . 
Solus amor efl y qui difficultatis nomen erubef- 
€Ìt» Se efcono dalle tue labra querele ; fe ti 
comparifcono turbamenti in vifo , quando bi- 
fogna oprare, e (offrire per G?sù Cri fio , cer- 
eamente > dice S. Ambrogio r non alloggi un) 
vero» amore nel cuore: ubi amor efl> ibi labor 
non efly ibi non efle querela. 
: Ma eccomi , fui terminare del mio Sermo- 
ne, prefo da una perpleifità faftidiofa . Debbo 
dire, che fiamo fenza amore ? Se quefto, è fia- 
mo ftupendi prodiggi, ò per dir meglio effe- 
grabili moftri! Come polliamo ricevere dentro 
ii petto tutti i fuoghi dell' amore divino , e 
mantenerci fempre tutti di giaccio ? In qual 
maniera fi vedremo noi canto amati da un Dio» 
fenza amarlo? tanto favoriti, che ci dona tur- 
co fe fteflb, fenza corri fpondergli almeno col 
cuore? Debbo dir* io che non abbiamo amore: 
un Pontefice, che è S. Gregorio; me Io proi- 
bifle> col farmi fa pere, che l'amore oziofo , 
non è più amore; Si remerit operai amor 

non 
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non cft. Vuoi ci dica» o Criftiano » quale fa- 
rà il più orribile tormento» che proverai nell* 
Inferno > Ce morirai in quella fredezza per la 
tua fallire ! Non farà già la villa dei Dimo- 
nj; non farà l'ardor delle fiamme nò ; farà 
. la funefta immagine , che avrai per rutta la 
eternità dinanzi agli occhj, d'un Dio rin- 
chiufo in una Odia» e dà te difpreggiato, o 
fdegnando di riceverlo, ò infocandolo cott* 
indegnamente riceverlo . Vile Criftiano: Sa- 
cerdote indi voto, che tante volte riceverti l* 
Eucariftico pane , fenza .cooperare alla fua 
Santiffima grazia, il tuo gran fupplizio farà 
il vederti attorniato nell' altro mondo dalle 
per te orribili fpezie di quattro > o cinque 
cento Oftie, che ti circonderanno in tutte le 
parti: arguam te , & Jlatuam cantra faciem 7y.49.21.' 
tuam. 

Facciamoci dunque coraggio alla vifta de- 
gli effempi d'un Dio fi applicato à-diftrug» 
gere la noftra accidia: Sovvengaci quello di- 
ce S. Paolo : Si quii non volt (perori non 
tnanducet . Confeflori , Direttori delfe coscien- 
ze , fate ben comprendere quelle iftruzione 
dell'Apoftolo ai divoti accidiofi , js. languen- 
ti : fi quis efi. Le communioni. frequenti non «ù Thtfii 
fono,. che per quelle anime, le quali voglio- 
no fervirii dei Santi ardori di un tale mirte- 
to, per ifcaciare la fredezza , e la tiepidezza 
de loro cuori , per guadagnar fi , colle fatiche» 
la corona del Cielo % 
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LA INFEDELTÀ' DISTRUTTA . 

SERMONE IX. 



Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccata 



i < 



4 



» • ' » • • 

IL Primo vizio del mondo fù la infedele! 
del primo uomo del mondo : egli die più 
fede alle promette ingannevoli del Dimo- 
nio, che allé irreparabili minacciedi Dio. Id- 
dio gli diife : in ogn'ora che tù gufterai di 
quel frutto diverrai parto di morte : In qua- 
tumque bora commederis px eo morte morieris . 
Il Dimonio all'oppofto: T^equaquam morie- 
mini, ed egli, dice Ruperto Abbate: Tlusfer- 
penti quam Beo credidit , credette la participa- 
zione della Divinità rinchiufa in quel pomo , 
che il ferpente gli prefentò,per mezzo di Eva, 
dicendogli: Eritis ficut.Dij. Perefpiare,e ri- 
parare il difordine di una tale credulità teme- 
raria, Crifto ci obbliga à credere delle verità , 
die non fi veggono , ne fi capifeono . Hà ifti- 
Cuito FAuguftiilìmo Sagramento dell'Altare , 
ove, fotto il velo di un nodrimento commu- 
ne , nafeonde la fiia Divina perfona , e vuole 
crediamo, coli* atteftato della fiia parola, che, 
fotto le apparenze di pane, ci dà veramente, 
e realmente il fuo Santitfìmo Corpo . Jufla 
ergo lege , ut expietur ifte reatus mali crude- 
litatis , exigitur a vobis , ut credatis quod non 
videtis : Il citato Abbate • Egli è ragionevole , 
che la giufta Fede dei Figli , i quali credono 

ciò 
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ciò che Gesù Crifto hà detto : Vigliate ciba* 
eevi , queflo è il mio Corpo ; ripari la ingiù fta 
fede , che ebbono i loro primi Genitori alle 
parole del Dimonio : quando lor diffe : Ciba- 
tevi* e farete quai Dei. 
I Sii tale fondamento, TAuguftiffimo Sacra- 
mento fi chiama per antonomafia , Miflenum 
Fidei, e S. Giovanni nell'Apocalilfe ce krefpri*. 
me in quella meravigliofa vifione: : un Angio- 
lo, cioè , che avea (òtto dei pié il Sole , ed 
allo fieno tempo, gridava: Venite > & congre- 
gamini ad Cenàm magni Dei , tot wandncetis 
carnem regum; Venite ragionatevi alla Cenadel 

f;rande Iddio, per cibarvi d'una Carne Reale: 
an Gregorio il Grande, còsi fvela l'Arcano; 
L' Angiolo c' invita ad una Cena per infegnar- 
ci, che ficcome la Cena è una refizione, che 
fi fà la fera, al favore d'un lume accefo, così 
oueft' addobbile Cena fi fi all'òfcuro de fen- 
fi, col favore della fola Fede , lume fovrana- 
turale, e Divino: l'Angiolo , in oltre, tiene 
(òtto dei piè il Sole, per far intendere , che 
non fi dee confutare , ne la luce degli occhj, 
ne quella della fola ragione, macche fi hà da 
portare à quefta Santiflìma men& principal- 
mente l'udito: *Audi Filia, & vide- Afcolta 
anima fedele, cioè, coli orecchio, che è 1 or- 
gano della Fede, e così , mira , e conolci la 
verità . L'altezza del rniftero chiede la umil- ' 
tà della Fede, ne foflfre la curioficà dell'uma- 
no difcorfo. Hxc mifteria Fidem necejfario exi- I v 
gunt, San Bernardo, rationem omnino non ad- 
mittunt , expctunt Jìmplicem creditorem ; argu- 
unt impium difcufjorem . 

Già che dunque il mio diflegno è flato di 
moftrare in quefta Novena che Gesù Crifto 
nell'addorabile Sagramento diftrugge ogni for- 
te di vizio ; gii che particolarmente s'intitola 

il 
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H Sagramento di Fede; e la infedeltà fu il pri- 
mo peccato dell'uomo; ftimmo opportuno 11 
cercare in ultimo luogo di dare un afialro alla 
Fede , alla incredulità degli Eretici , e render 
viva , e ftabile la fede de Carolici ; Sò che in 
un paefe sì Catolico non lì denno fopporre fi- 
mici : Dto voglia , che così Ha. Vagliano, in' 
ogni cafo, i miei argomenti dilli a ftabilire à 
tabricare; Iddio m'ifpira- di moftrarc , chei 
r igl^della Chiefa Romana hanno tré gran mo- 
tivi di confolazione , «crome i fuoi più vicini 
nemici , pel contrario, di confusone, in cue- 
ilo Sagrofanro mi itero. M 

Primo. La Fede dei Cattolici è fondata fui 
teftrefpreflì, e folenni di Gesù Criflo, e de- 
gli Apoftoh. Quella de nemici non è «abilita, 
difcorf Par ° 6 deb olezza dell'umano 

Secondo . LI Carolici veri fentono di quello 
fluiterò , come ne hanno parlato tutti i Santi 
Padri , incominciando dai primo fecolo della 

ti» ». b 1 nemici non faprebbono ritrovare 
«eli antichità un folo Dottore ,. riconofciuto 
Ortodoflo , che gli fpaleggi . 

i uf r 5° ' *" a cre( Ienza della Fede Romàna nul- 
la nà di pregiudiziale alla falute per confeflìo- 
ne de fuoi fteflì nemici . Quella de nemici vie- 
ne riputata da loro fte«l amici, e Fratelli, Ere- 
tica , e dannabile . 

Per far vedere , che la tìortra Fede , circa il 
mifterp addorabile dell'Eucariftia , è fondata 
folle Scritture Divine; e che quella de nemici, 
e folo appoggiata folle parole , e fui difcorn* 
umani , debbo efporre in compendio , ciò che 
n°' ' crediamo, e ciò che eglino credono . 

Noi crediamo, - che nel Sagramento da [loro 
cniamato Cena ; vi ua realmente il Corpo vi- 
vente di Gesù Crifto , polle fole ipecieJii- ^Pa- 
ne , 
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ne* e di Vino. Eglino credono, che vi fia real- 
mente la foftanza del Pane, e del Vino* ed il 
Corpo di Gesù Crifto folo in figura . 

Noi crediamo di ricevere il medefimo Cor* 
po di Gesù Crifto > non folo* fpiritualmente » 
mà corporalmente. Eglino credono; altri, che* 
quantunque vi fia la fola figura di Crifto, la di 
lui foftanza però fi unifca alla foftanza della lo- 
ro anima ; altri che fi uuifca folo fpiritualmentei 
colla Tua Santiflìma grazia* 
. Noi crediamo finalmente di ricevere il Sa- 
gramento, anche colla bocca del corpo : egli- 
no, come fi efprimono, colla fola bocca della 
Fede , e che quel c bsrfi del Pane fia una pura 
cerimonia: tanto fi ricava dai loro articoli. ; 

Ora io voglio reftringere à foli tre Càpi le 
Catoliche prove ricavate dalle Pagini Sagre * 

Primo. Alle promette efpreflè, che Crino ci 
hà fatte di darci realmente la fua Carne Santif- 
fima da magnare colla bocca del Corpo. 

Secondo . Alle Parole precife , delle quali fi 
è fervito , allorché , addempiendo le fue pro- 
mefse, hà iftituico l'Augufto miftero; non am- 
mettendo quefte , ne miftiche interpretazioni » 
ne dubbj . 

Terzo. All'ufo, che la primitiva Chiefa hà 
praticato , fino dai tempi dell'ApodoIo > come 
egli infegnà. 

Entriamo dunque nelle promefle > che Gesà 
Crifto ci hà fatte di darci la fua Carne in ci- . 
bo ; e così difcorriamola . Già mai , la Incar- 
nazione del Verbo ; la reminone dei peccati : 
la riflbrezione dei Corpi ci fono fiate promefle 
con efpreflìoni più chiare di quelle, co! le quali 
Gesù Crifto ci promette di darci la propria car- 
ne realmente in cibo . Eccovi come parla ! Va- % 6. j;< 
nis quem ego dabo , caro mea efl prò mundi 56. 
vita • Caro cmm mea veri efl cibus , & fanguis 

tneus 
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meus verè efl potus . Se gli è permeflodilafcia- 
re il fenfo letterale di quefte promeffe , per dar- 
glieneuno metaforico., e figurato; fi potrà fare lo 
ftefso di tutte le altre promeffe , é per confeguen- 
za non potremo avere più folida, e ferma fpe- 
ranza d'alcun bene, che Dio ci promette nelle 
pagini fagre . In oltre fe Gesù Crifto promet- 
tendo quefto miftero > ci avertè detto efpreflà- 
mente ; lo vi darò in cibo la mia carne rea- 
le, e foftanziale,e non in figura^ quefta efclu- 
fione non lafcierebbe luogo agli Eretici di du> 
tritarne . Or io foftengo , che cale efpreflìone V 
hà fatta con equivalenti parole, allorché ci afll- 
cura, che quel pane vivo fcefo dal Cielo, di 
cui dobbiamo cibarti , è la fte(Ta fua Carne , che 
dee eflere fàgrificata per noftra falute ; efl'endo 
quefta carne , non carne in figura , ma car- 
ne foftanziale , e reale; ce la promette dunque 
iìi termini equivalenti agli accennati: , i quali 
non danno luogo a contratto; promette di dar- 
si * nella ofcurità di un miftero , e fotto il ve- 
lo di un Sagramento , ciò che per redimerci 
dovea confegnare alia morte , con chiarezza , 
fui monte Calvario . Quefto è la propria camp 
il proprio corpo , e non la figura , dunque il 

}>roprio corpo, la propria carne, e non la fo- 
a figura , ci promette colà full' Aitare., e per 
quefto dice : Caro me a verè efl cititi* ; ella è 
una vera vivanda. 

Eh! che bifogna , o dare una mentita à Cri- 
fto, o accordare, che egli promette alla fua no- 
va Chiefa qualche cofa di più nobile , e vivo 
di quello, hà conceduto alla Sinagoga antica; 
Le parole : Tatres veflris manducaverunt Ma- 
tta , & mortui funt, moftrano con evidenza , 
che egli promette di dar/I in cibo à fuoi fedeli 
tanna maniera più eccellente di quella che fi 
die agli Ebrei. GU Ebrei fi fono cibaci di Cri, 

" fio, 
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ito, collà bocca della Fede ( a prevalermi del- 
la frafe nemica ) San Paolo I'infegna , dicendo, 
che gli Ebrei, nel de/erto, hanno fp'ritualmen- 
ce guftaca la ftefla vivanda con noi : Omnes cam- 1, CV.ro. 
dem efcam fpiritualem manducavertmt . Calvi- 
no, co* fuor feguaci , accorda quefto privilegio 
agli antichi Ebrei: dunque,ò bilogna dire, che, 
quando Gesù Crifto ci promette donarci qual- 
che migliore vivanda di quella conceduta agli 
Ebrei , e 1 inganna ; o confettare con Origene , 
che- gli Ebrei fi cibavano di Crifto in figura, e 
colla fòla bocca di fede, e noi lo guftiamo re- 
almente, con una maniera più eccellente, e vi- 

VilX mc in maryia erat cibus, nane 

Chrifli caro veri eft cibus. 

B proprio degl' impoftori , e della gente di 
tede malvaggia , allor che promettono J'ampie- 

* ca ff * . e dar ad W^^e di voler dare più di 
. quello hanno diflègno : pel conerario , la buo- 
na Fede, e la fincerità chieggono, che un'uo- 
ino onorato , faccia le fue promette in termini 
chiari , e che più follo diminuifea colle paro- 
le, che innalzare il benefizio, ed accrefcerlo , 
particolarmente > quando conofee , che la per- 
dona , a cui promette, vive fulla buona fiduzia 
di non effer deluft , e che da quella falfa appa- 
renza ne nafeeranrio di'iordini gravi; A grazia 
di eflèinpio : Promettete a quell'amico un Ca- 
vallo; voi incendete di darglielo dipinto iure-' 
la ; tra tanto vi accorgete , che quegli fi perva- 
de di dover ricevere un effettivo Cavallo , e pa- 
rimente prevedete, che dalla voftra mal' intefa 
prometti ne verranno delle confufioni , e litig- 
ai: chi dubita che , non- folo la buona fede , 
ma la fteffa giuftizia, vi obbliga à di/ingannar- 
lo, pria di dargli l'eflìbico Cavallo, e dirgli, 
che gli è un Cavallo da ornare una muraglia , 
non da fooiirc mu ftalU ? Ora Crifto promet-* 
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te la fua carne in cibo , non foto il promette 4 
mi commanda il cibarfene , e fi protetta con 
raddopiato giuramento, che chi non gufterà la 
fua carne, farà privo di vira eterna ; % Amn or 
tnen dico vjobis ; nifi manducaverìtis cameni Fù 
In hominis, & bibeìitis ejius fanguinem ,' non 
habebitis vitam in vobis • Vede che non folo 
i Cafarnai, gli A portoli , i Difcepoli, piglian- 
do quefta promena , e quefto commando nel 
fenfo letterale, fi conturbano, fi fcandalizano : 
Multi, dice il Sagro Teito , audiente 5 ex Di" 
fcipulis ejhs dixerunt : Durus efl He ferino ; pre- 
vede in oltre, che, nei fecoli avvenire, vi fa- 
ranno, à caufa di quefta fede , molte dtfbufe , 
e fediziofi contratti : coqofce , che la Chiefa 
Romana , la Chiefa Greca , la Chiefa di Eìio- 
pia piglieranno motivo da quefta prometti di 
credere -che fi debba realmente magnare la fui 
carne : egli è cerco N. , che la "fap ienza , é la bon- 
tà di Cr i fio l'obbligavano à /piegarli , e dire : voi 
jfibjì intendete bene il mio penfiero ; pretendo 
darvi la mia carne , in fola figura , affinchè, gu- 
fandola, via più fi ravvivino in voi l'amore , e 
h fede: ora, non folo ha tacco que fio , ma allop- 

J)o fto y hà convalidato il miracolo di quefto rea- 
e alimento , col m iracolp della fua Afcenfioné : 
Se quefto vi fcandaliza , dice : Hpc vos fcanddlU 
%at : Si ergo videritis filiw bominis afkendet^ 
tem ubi erat frius ? che fjui poi quando vedrete 
il Figlio dell'uomo falbe al Cielo ì come ft vck 
fede dire ; provate pena nel credere , cheèflèfido 
prefente in terra pofla darvi la mia carne in cibo? 
che farete pofeia quando firfc Ione a no in Cielo t 

Mi è noto quello dicono # anche gli occulti 
jSrqteftanti d'Itagli^ ; che Crifto fi è fpiegato» 
allo? che dine- La carne à nulla giova , è lo fpi- 
rito, che vivifica; fono fpir ito, evita le paro- 
le da me proferite , A qpsQp in primo luogo ia 

dico: 
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dico : Se Crifto fi e fniesato certamente • fi 




fe non 

tacilo fi <ìa pàrlàtó la prima ; gli è togliete , 
con parole più chiare , la difficoltà j là quVlè & 
ritrovava nelle prime parole, cheieranóófcure; 
pet ora làfciò ad ogni ragionevole il giudizio 
fe queftè parole t h Carne à nulla £tòtrt -, fiè- 
no più chiare di quelle : La mia carne è ve- 
vamevtètìbo &c. Il pane che io >ui darò è là 
ìnia carne &t. 

Inoltre: fefièbenefpieg&fo, cèrtamente fi è 
fatto intendere > e dòpò la fptegaziòne , 1 fdòi ud i- 
ton avrànno conceputò , cK egli parlava di dare 
la fua carne (blamente in figura.; or io ritróvo che 
jn Virtù di quelle parole non l'hanno intefa co- 
lsi, mentre atteftà S. Giovanni , che dópbò 'talè 
£retefa fpiegàzione, molti* anche de fuoi Di* 
fcepoli* l'abbandónaronó : Ex hot multi Òi> 
Jcipùlòfum àbìertmt retro . Figura , fenza dub. 
bio di quelli , che apponto , per quéftò ftéflb 
Inotivo, lo abbandonano. > 

Finalmente , còri tìueftè parole : la carne i 
nulla giova. 4 ò parla della fua carne, o ? parla d* 
toc i alfcrà Carne ì parla d\un' altra carne j noti 
fi fpiegà cóme gl'increduli pretendono, i fepar. 
la delia fua Carne ? dicendo, che à nulla gióvà* 
è tanto lontanò dallo fpiegartì , che fi difdice > 
dà una mentita à sè fteffo , anzi proferite una 
beiUbmmia: Non ci hà egli' dettò, che la carne 
prometta era ùn pàoe vigente fcefo dal Cielo * 
Chetava la vita al mondo, é che Chiunque gu* 
fterà di quel, pànè , che è la fua carne i nòn fa- 
rà fogetto alla morte } è poi dirà che a nulla 1 
giova. Hà giurato dtie volte , che era* sì pfofit- 
cevote, é neceflario Tali mento di quefta fot car-» 
ne, che, ferità di eflb , mai fi otterrebbe la vi- 
ta* e che, con dfo> fi àcquiftàvauri diritto di 

ì 2 tiùfr 
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j-jflurezione : Qui manducai mam cameni : eff> 
-rcfiifcitabo eum in novi/fimo die . Doppo tane» 
doggi à quelle reficiamento della fua carne, in- 
terpellato , come debba farfi : Quotnodo potejl 
hit nobis carnem fuant dare ad manducandum> 
Rifponderà , che la fua carne à nulla giova f 
,tìon farebbe queftoun aperto di dirfi? On me^ 
dico che dpppo aver raòcefocate meraviglie di 
un rimedio, interrogato, come fi debba piglia- 
re , rifponàa : nuli* vale Ja. medicina » di cui hò 
parlato, non fi fpiega , ma fi ritratta , con di- 
fonore . Anzi ripiglio ; Se Crifio dicene della 
fùa carne, che à nulla giova, proferirebbe~rou 
beftemmia ; egli è certo, che la (uà carne, co* 
tonata dallMppoftafi del Verbo Eterno, vivifi- 
cata dallo Spirito Santo , hà giovato peroprare 
la noftra fallite , e che con quefta carne , dè- 
ce. ;l*Apoftolo hà diftiutte le inimicizie frà il 
Epb.2.17- Cielo , e la Terra ; Interfciens inimteitias in 
Carne* fua» , 

( Ecco dunque Iafpiegazione finceta; Non di- 
ce la mia carne a nulla giova , come dice la 
mia carne è vero cibo , ma la carne , cioè à di- 
re, la carne morta, tagliata in pezzi, cornei»* 
cendeano quei di Cafarnao ; tale non è la car- 
ne, che ci prometee in cibo, elk è una carnè 
vivente , ed animata dal fuo fpirito . Diciamo 
in oltre, coi Santi Padri , e particolarmente col 
Hom. 6. Grifoft. ; *Hon de carne fua dicit , abftt , fed 
in 7o: * carnali intelligentia . Non parla della fua éar~ 
ne , tolga Iddio; mà.apponfo di una tale ma-» 
niera carnale d'intendere la fua carne morta, rte 
difanimata > come la pigliavano , diffi, quei di 
Caffarnao. Quando Gesti Crifto dunque dice >, 
che la carne nulla giova intende di quella fé- 
parata dallo Spirico . Quefta carne fenza fpin-- 
co a nulla ferve : è lo Jpirito , che vivifica , e» 
la fua carne animata > , che dà la vka : in evi-, 
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bel $$. Sacramento. &m. IX. i$ì 
<tenza di qùfffto. lo parlo del Batreiimo, e di- 
x:o col Vangelo; che coli' acquei* e tMo Spiri- 
to Santo fiamo rigenerati alia grazia ; indi ag- 
giongo: l'acqua a nulla giova, è lo Spirito di 
Dio , che ti rigenera. Si dee intendere , che V 
acqua fola fenza Io Spirico Santo à milk gio- 
va, così la Carne fola di Gesù Griffo fedireb- 
be à niente , mà ella é neceflaria per ricevere lo 
Spirito di Crifto : Di più : Dico coi Vangelo: 
u Verbo fi e fatto carne* ed aggiongo* le pa- 
role fono fpinto , e vita . Non voglio già qui 
Spiegare > che il Verbo non fi fia realmente ve- 
stito di carne; così quando il Redentore dice 
tì fovente , che fi dee mangiare la faa carne > 
«on oftante aggionga : Le parole fono fpirito > 
e vita , non intende > che non fi debba realmen- 
te mangiare, mà bensì, che quefto alimento > 
in virru delle parole , ci darà fpirito , e vita : 
ed à che la carne, direte , fe il folo fpirito dì 
Gesù ci Santifica ? ed à che I 1 acqua nei Batté- 
fimo? Chiedetelo al medefimo Redentore , che 
hi cosi idiomi i Sagramenti, e che vuole nel 
Baftefimo > per mezzo dell'acqua darci il fuo 
fpirito rigenerante ; e colla fila carne , nel Sa- 
gramenco dell'Altare , darci il fiio fpirito iiq-. 
driente. 

Vedea beniffimo il Redentore , per paflàre aU 
k feconda ragione, che quefto miftero avrebbe 
tormentato il noflro fenfo> s che infinitamenta 
forpafiava la noftra ragione ; e perciò ha volu- 
to, nell'addempiemento delle fue promefre, fer- 
vidi di termini fi chiari, che, fenza una teme- 
rità infoiente, non fi poffano metter in dubio. 
C( J n ' providenza Angolare Vuole , che tre Van-j 
gejifti, San Matteo > San 'Marco , e San Luca y 
edoppodi loro, San Paolo, ammaeftrato, di- 
ce egli medefimo dalla bocca del Redentore : 
Sgo enm accepi à Domno; fi fervino degli ftefC 
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lermfni , cfella iftitutione: Hoc corpus 
£»* cWè Pofibik, che alcun di queft. non 
vi abbia inferita li pretefa #'*«»^ d Vw 
fio; dicendo; queft* e ti ft"?'' * ue "° >%™i 
fiea il. mi» No : tutti dicono * 



»/ «aia forpo. Ah 'quello accordo i,amio crede- 
re» dà ai» gran pelo: fono parole, che non tt 
conno alterare, denno edere pigliate nel loro 
propria naturale lignificato fenza metafora a - 
OH :' Gesù Crifto parlava allora a» luoi foli 
Apoftoli.aquali fpieeava fch lettamente i fooi 
mirteti, fenza parabore: tote datmm eft wfc 
miflcrium i cettrh atttem m parabolis . Facea il 
fuo teftamento, lo dice egli tnedefimo . I gw- 
rifti vogliono » che le parole del teftameqta 
fieno, intefe nel loro fenfo naturale, e proprio» 

Iftituiv* il più nobile de Sag"'"« ntl / .5 ** 
gramenti, che fono la bafe della Chiefa, den- 
no effere iftituiti . con parole diftinte , e cfua- 
re » non con metafore . Si Aggjonga', che ne- 
gli altri luoghi, dove Crifto ha parlato , con 
dei traslati , fi è fpiegato ; Dice » che ego <* 
una Porta, per cui dobbiamo paflare, mà al- 
lo ftelfa tempo ci fa conofcere .che colla Fe- 
de dobbiamo paflare, per lui, alla gloria. Di- 
ce, che gli è una Vite, e che noi fiamo i ar- 
menti' , mà nello ftefeo luogo fi fpiega , che 
fiamo, con eflb lui, uniti in Canta. Qui tut- 
to al contrario , aggìogne delle parole , che 
non foffiono miftico fenfo : ^capite, piglia- 
te il -mio tarpo , che faràdatoper voi i queftoè 
il Sangue del nuovo Teftamento, che farà fpar- 
ib per la remiifione de peccati ; quel corpo , che 
farà conficaco in Croce è quello, che ci promet- 
te in cibo; quel Sangue, che fpargera, e quel- 
lo, che ci eiTibiflè da bere,- 1 uno, e l altro e 
reale ; Dunque concludete con San Giovanni 
Grifoftomo e dite, che fi fpiega in una ma- 



igitized by Google 



Del SS. Sacramento . Sem. IX. m 
irriera affai rtupenda sì , mà degna di furta la 
Fede, quando dice, che quello prefencava da 
bere nel Calice era lo fteffo fangue , che do- 
vea /correre dal fuo coftato: Terribiliter, fed 
yalde fideliter dixit, id quod efl in Calice ,ejl 
id quod fixit de latere . 

Mi ciò, che rende via più (labile la noftra 
Fede, m quefto, è l'ufo, che fi facea di que- 
fto Sagramenco nella primitiva Chiefa fino à 
tempi dell'ApoftoIo San Paolo: egli dice, che 
il pane , il quale fi rompea , e fi diftribuiva 
era la partecipazione del Corpo di Crifto. Ta- 
ms i quem framimus , nome participatio cor- 
ports Domini eflì E che il Calice, che fi bene- 
diva i era la communicazione.del fuo Santif- 
fimó Sangue; Calix benediSlionis , cui benedici 
wusy nonni communicatio Sanguinis Chrifli efl* 
A tempi déirApoftolo ve n'erano, che in- 
degnamente lo riceveano, contro de quali eeli 
fa tuonare la fua Apoftolica eloquenza : ciò 
fuppofto , così la difcorrorSe non lo ricevea- 
no, che colla bocca della Fede, non poéeano 
indegnamente communicarfi: la ragione è chia- 
ra: quelli cheaveano la fede fi communicava- 
no degnamente, canto bafta, predò gli Ereti- 
ci: e quelli, che non avearìo la Fede, non fi 
communicavano altrimenti , ne degnamente , 
ne indegnamente ; riceveano un tozzo di pa- 
ne , mentre non aveano la bocca della Fede 
per ricevere il Corpo di Crifto, parlo coi ter- 
mini de miferedenti , e li convinco colle lo- 
ro falfe dottrine. Quelli in oltre, che.fi com- 
municavano indegnamente erano colpevoli , di- 
cea l'Apoftolo , del Corpo , e del Sangue di 
Gesù Crifto, in quanto non diftingueano il fuo 
Corpo; ora fe non vi era , che la figura del 
Corpo, quelli che lo riceveano indegnamente 
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ìkl tt> Sacraménto : Serm. 7*. 

Armonio San Giovanni Griftomo: Mora , & 
cornmunka: Teftimonio Sant* Agoftino , foie- Tf<d.& 
gando le parole del Salmo 98. Mora fcabel- 
lum pedum e]us ; per quefto fcabello dei pià 
di Dio , intende la carne di Crifto, e dice : 
Timo carnem ili am marnine avit > nifi prius or 
<ior averti ; & non folùm non peccamus eam #• 
dorando* fed peccamus non adorando» 

Ecco dunque la noftra Fede giuftificata , • 
quanto alla prefenza reale, e quanto all'addo- 
razione del Corpo di Gesù Crifto nel Sagra- 
mento col fentimento degli fteffi Avverfarj : 
Quefti dall'altra parte non fono in iftato di 
godere una tale todisfazione. La loro Cena in 
pittura , coll'alimento per. la bocca di Fede» 
viene condennata , non folo dalla Chiefa Ro- 
mana, ma ancora da quelli da loro renuti ia 
qualità di Fratelli. Lutero nella Tefl feconda 
contro le Tefi di Lovanio: Noi collochiamo» 
dice, con ferrerà , nel rango degli Eretici § 6 
di quelli, che fono fuori della Chiefa di Dio» 
tutti i Sagramentarj , i quali niegano , che la 
Carne, ed il Sangue di Gesù Crifto fieno pi- 
gliati i per la bocca corporale , nella Venera- 
bile Eucariftia . Tutti i Miniferi , che hanno 
cGmpofta la Storia della Confeffione , d'Ausbqr- 
o , la finifeono con quefte parole : Gloria à 
)io folo , e perpetua ignominia al Diavolo % 
ed ai fagramentarj Zuvigliani 1 e Calvinifti , 
che lo fieguono. 

Così dunque dovrebbe difcorrerla ogni ne^ 
mico diftructore di quefto Sagramento . Se io 
credo , che Crifto è realmente prefente nell* 
Oftia, e la ricevo colla bocca del corpó: Tut- 
ti i Catolici Romani ; tutti i miei Fratelli Lu- 
terani ; e tutti i Miniftri più iniìgni del mio 
partito fono d'accordo; che io non credo 
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14* • " " Novena Moràlè * 
niente , ché mi pofsa dannare , e che qaefta 
mia fede non è ponto contraria , ne alla pie- 
tà i ne a* buoni coftumi : mà fe io credo al 
contrario; tuttala Chiefa Romana, tutti! 
Proiettanti d'ÀIemàgna Luterani ì benché da 
fné ricevuti come compagni , diconci che fó- 
lto un Eretico $ ed in iftato di dannazione : 
io non voglio arrifehiare la mia falute , vo- 
gHo appigliarmi àMa patte Acuta , e credere 
la realtà del Cofpo di Gesù Crifto. 

Tengo due vivande , che mi vengono pré- 
fentate ; una è fofpefta ; i miei amici , ed i 
miei nemici mi aflìcurano, che ella è avvcle* 
naca : Falera non è fofpetta ; tutto il mondo è 
d'accòrdo , che non mi puoi effer iiociva , 
quale debbo io di quefte due feiegliere » fe 
«òn voglio eflbre nemico di me fteflo , fenza 
dubbio quella 5 che è fenza foipetto • Fate V 
applicazione 9 è facile la conftguenza. 

E" dunque veto, che Gesù Crifto hà diftrur- 
ta la infedeltà colia chiarezza delle fue paro- 
le , e promette ; cqlla teftimonianza del fuo 
Apoftolo ; coir univerfale confenfo de ' Padri 
antichi; e fino coli' accordo de fuoi nemici . 
La Erefia non hà più altre aemi per diffeiv 
derfi, che la oftinazìone > la malizia, eia 
cecità volontaria per refiftere alla luce . Mà 
vi fono fra di noi degl' infedéli , che portano 
rimanere colpiti da quefto difeorfo . Ah? ve 
ne fono pur troppo di quelli 1 i quali merita- 
no il rimprovero , che fea t Apoftolo ad al- 
cuni malvaggi Fedeli , i quali confeflavano le 
noftre verità colla bocca 5 e viveano in ma- 
niera , che le diftpprovavano colle loro azio- 
TiU u'6 % ni : Confitentwr [e nofje Deum , fa&is auteni 
nezant . 

Wogna per fine -vi conferii N. che fra tutti 
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Del SS.Satr mento'.. Sem. IX, 147 
gif Argomenti , dei quali fi prevalgono i Sa- 
gra menta rj per combattere la Caxolica verità, 
che vi predico , non ne hò ritrovato , che un 
fblo , il quale mi abbia confuto , e data pena 
à rifondergli . Mi fu propofto un giorno , 
non da un Dottore , non da un Miniftro , non 
da un uomo di lettere ; mà da una Dama E- 
Tecica , Quella doppo una longa conferenza in 
tale proposto mi diife ; vi accordo di buona 
voglia» che- la Scrittura , e i Padri fieno , uii 
fembra per voi : confefio 3 che la voftra fede 
mi pare ben' appoggiata ; ma ohe : i voftri 
(ledi Carolici non credono ciò , che voi mi 
andate dicendo. O Dio) Se i voftri Sacerdo* 
Ci fodero ben perfuafi di tale Dottrina, vi vr ab- 
bono affai più Tantamente di quello , che fan- 
tio ; e quando non avellerò avuta la forte > che 
una fol volta , di tenere Gesù Crifto nelle pro- 
prie mani > farebbono molto più divoci , e più 
^(Templari nei loro coltomi, Mà veggiamo ro- 
vente di quelli , che dicono ogni giorno la 
mefla , c menano una vita af&i fcandalofa ; 
Ebbi qualche volta cwriofità di entrare nelle 
voftre Chiefe ; óve le irriverenze , e la indi- 
vozione de voftri Carolici mi hanno fi con- 
turbata 1 che non mi fono pofiuta perfuadere 
credettero, più di me la preienza reale di Cri* 
Ito nel Sagra mentò . Penfate voi , k io foiG 
della voftra Religione, poterti entrare veftita d' 
oro, e d'argento nelle Chiefe, come fanno le 
voftre Catoliche Dame ; Eh ! fipere , che nel- 
le Chiefe vi abita il Salvatore , che lugli Al- 
tari vi ripofa il fuo corpo, e lafciarle in ifta- 
tcr fi deplorabile > Nò nò non credete voi ftef- 
fi il miftero y che dite di credere . In verità 
non feppi rifpondere , che coi fofpiri , e col 
rotore, che mi comparve in vifo . Hai ! Po- 



148 " \ - tloven* Mordtè \ 
polo Ca colico , fino ì quando faremo noi d f 
intelligenza coi Dimonj > e coi nemici della 
Chiefa , per combattere la Religione Criftia- 
na f fino à quando , colle nòftre indfvozioni » 
e colla noftra vita malvaggia > fcrediceremmo 
la Sanciti de noftri mifteri? Non udite il rim- 
provero , che Dio ci fà per bocca de Tuoi Pro- 
feci ì Trqpter vos nomen meum blafphematur 
in gentipus. Tiramo à noi gli Eretici con una 
mano , colla forza , cioè delle noftre ragioni * 
appoggiaca alla Scrittura, e coll'alcra li caccia- 
mo da noi coi noftri malvaggi efsempj ^ Un 
riflefso Fedeli , che il lume della Fede , benché 
o fcur a , efsendo appoggiato fu Ila parola di Dio» 
è tanto infallibile , quanto il lume di gloria ; 
Gli Angioli 1 ed i Santi in Cielo non fono pili 
Sicuri , che Gesù Crifto è fui Trono di gloria » 
allorché il veggono , di quello fiamo noi, col- 
la Fede , eh' egli ftà fui noftri Altari : Se così 
è, come il lume della Fede non produrà in noi, 
quant'é potàbile, gli ftefll fentimenti di ris- 
petto, e di amore , che il lume di gloria opra 
ne Santi in Cielo ì 

Eccitiamo dunque la noftra Fede falle gran-* 
dezze di quefto miftero : apprendiamo come 
dobbiamo lervirci, fecondo il difsegno di Cri- 
fto, della virtù del Santiflimo Corpo , per di- 
ftruggere il corpo del Peccato : Ut de fir natta 
corpus Peccati . Facciamo , che 1* noftra vita 
fia conforme alla Santità della noftra Fede , e 
che fia una pofsente prova à persuadere la veri- 
tà agli Eretici, ed attirarli i noi. 

Figuratevi miei riveriti Uditori di vedermi , 
non in Pulpito , mà full' Altare , colla Pi (fide 
Sagra in mano, dicendo: Ecce *Agnus Dei &c. 
Ecco r Agnello di Dio , che vuol diferuggere 
il corpo del Peccaco colfuoSantiifimo Corpo i 
. . 4 bafea 
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Del SS* Sacramento ; Sem. IX. '-r^ 
bàtta fole accorda*' air amore di Criffo dò eh* 
gli avete niegato fin ora : Infedéle Libertino 1 , 
bifògna una v^lfa rifolverìf à credere , e addo^ 
irate queflo Sagfofanto miftero , che hai-fi-fò* 
ventfc y colle tue empietà , combattuto. Supèr- 
bo, d'Vuopo fottometterti finalmentfcìalla vi* 
Ita d'un Dio umigliato • A varo, qui devi riceiS- 
care dei Tefori infiniti , e delle tichezze cht 
Ibi* pormo contentare le tue infaziabili brame . 
Sensuale, ti feongiuro per quefta divinar ©ftia* 
che è là^i tannine animata della PaffionetttCri* 
fio ; rinonzkl Woi' infami piaceri ; éftrt una 
vòlta dacjuel' fango fi plizzòlerfte . Coleròfq 
vendicativo , mira qtaéfto Sagramento , che' è 
un miftero di unione, e di amore, ed- impara 
dal tuo Dio à fmenticarci delle ingiurie, che ai 
ricevute • Golofo , ti renda naufea ogn'alrro ci- 
bo à fronte di quefta vivanda Celefte . Invi- 
diofo, quefto Dio, che fpande ifuoi beni nel- 
le anime de Fedeli , ti dimanda la prattica dell' 
amore Criftiano . Accidiofo finalmente , che 
non ai coraggio d'Intiere ridere alcuna cofa di 
rimarco, ne par la gl^a di Dio, ne per la tua 
fa Iute ; confiderà ciò che Crifto qui fa , ed hà 
fatto per ce . E voi tutti acciecafi dall' amore 
mondano, bifogna accordiate adeflò al Dio ve- 
lato , e nafeofto fotto le fpezie di quefta Oftia» 
di moderare quel lufso ecceflìvo di coprire quel- 
la nudità vergognofa, che franchi iza gli Angio- 
li nelle Chieie; e che in mano de Dimonj éun 
iftromento funefto di perdizione . Rendiamo 
tutti , dileteiflimi , ì Gesù Crifto amor per a- 
more , carne per carne , fangue per fangue , il 
penfiero è del Venerabile Abbate di Cejle: Re- 
ponamus Chrifto carnem prò carne , fanguinem 
prò fanguine, pellem prò pelle , prò carne calia 
carnem cajligatam , & mortificatati . Santifi- 

chia- 



chiama la noftra carne col cocco nella fu a 
uè Divina > e diftruggiamo del turco in noi il 
corpo del P#caco col buon ufo delle grazie > 
the il fuo addorabile corpo ci fomminiftra net 
Sagrarne nco » Abbia m o una viva fede ; Una fin- 
cera u m iicà ; un generato dìfpreggio delle r ichez- 



ze terrene; una caftità inviolabile ; una dolcez- 
za affabile ; una cadrà benefica ; & un zelo fer~ 
yorofo per la noftr^ fclute. Così vincendo tu> 
fi i vizj in terrai trionferemo, Còn. Crifto > iti 
Cielo v ove per tutca l'Eternici ù feliciteremo 
colla vifta del fuo corpo glorioso; 

- Onde unici qui in terra con Una Vera Fedé > 
fiamò uniti tutti iu Cielo col lume di Gloria* 
Amen •:, 
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